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C . A P o I. 


Introduzione * 


L- 


JLa#A Religione y che precede , prepara , ope- 
ra, accompagna, c iìegue T origine , il pro- 
greflb , e Jo fviluppo delle Civili Società* la 
Religione , che nel felvaggio è un timido cul- 
to , che preda alla ignota caufa del fuo terro- 
re , e de' fuoi {paventi , per trattenerne , o di- 
vergerne la funeda azione*- che nelle barbare 
fiicierà è il principio di ^uell’ autorità , che 
■i 2’ofn.P///. A Ma 
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«OQ {wteedofi ancora tollerare nelle mani ^ 
gli uomini y iì ripone volentieri in quelle de* 
Numi , e che , fotto gli aufpicj della teocra^ 
Xia , difpone , prepara > e per gradi opera il 
difficile, progredivo ) e lento padaggio dalla 
naturdle *utdipsn^en^a alla fetvttk civile (a) • 
che nelle focietà , ove quello paffaggio è già 
avvenuto , vale a dire nelle iocietà già perfem 
xjonate > può t|gpire in foccorfo della pubblica 
autorità I e pe^Kendere la fanzione nelle ieg* 
gi , e per ott^K ciò^ che e(fe non pofTono 
prcfcriverc , è evitare ciò che non po- 
trebbero fempre giugnere ad inif>edirei la Re, 
ligione finalmente, che potendo produrre tur* 
ti quelli beni , può degenerare in Una caula 
fecondiffima de* più funelH mali » quali fono 
quelli, che dalle perniciofe idee religiofe, e 
dal fanatifmo (ì fono vedute tante volte , e G 
veggono tuttavia procederà* la Religione , io 
dico, co!i inereiit" alla natura dell'uomo , co- 
si necelTaria alla lorrtiazione , perfezione , e 
confervazione della focietà'> e Cosi terribile 

nel- 

■ *■ M Ve^fi a pai. too. del fV» Voh»me tl Capo XXXV, 
del 111. L^bro di que, fr oliera, dove mnftrando i| cortempo- 
ranco fvilnppo del Hftema pedale Con quello delle civili l'o- 
etet:i, ho manilèftanieiite diinoltrato ciò. che per brevità non 
fn qui, che acciaro . Si avverta, che nelle Napoletane 
edizioni è incorlo un errore full' enumeraamnfc di quefto ca* 

S o , che it è correRo nell' ind'Ce . Qseilo capo . che nel tc- 
o è numerato tome il trentèlimo fclTo, dovrebbe «fiere , co- 
me in fatti lo è nell’ indice , il trentèlimo quinto . Qiieft'er* 
rote per altro non influifee niente full' ordine de' capi , giac^ 
chè il capo ^ nel luogo , nel quale dev* eflete » lo sbaglio ^ 
pel lolo uumeco dell' cpiatafe • 


Della Legislazione i' ' f 

«sella ^ua degenerazione , potrebbe forti non ef- 
^fer contiderara come uno degli oggetti più 
^iqa portanti' della Scienza Legislativa ? • ì 

„ Ma fe quella Scienza riguarda tutt’ i po- 
,po!i , c lutt’. I tempi, non dovrà e(Ta forti ab< 
-Diacciare in «putita parte de' Tuoi princip'j tut- 
te le Religioni , e tatt’ i culti ? L’ Autore di 
^quella ^c/en^<r.nato nel feno della vera Reli- 
gione, potrebbe egli . per quello trafeurare le 
lalle ìn e’ popoli ove quelle fono in vigore , 
pon fi richiede forti un’arte maggiore nel le- 
gislatore, ed una fapienza maggiore nella le- 
gislazione , per profìttare de' minori vantaggi, 
thè effe offrono, e per riparare, prevenire, 
cd ovviare a’ maggiori mali , a’ quali clpofigo- 
eo, che non fe ne richiede ne’ popoli , ove h 
vera Religione è (labilità ? La Scienza dunque, 
.che dirige il t legislatore , e la legislazione n^n 
può tralcurare le falle Religioni * e niuno dee 
gridare anauma all’ Autore di ella , fe l'ido- 
latra, ed il pagano wfe il feguace di Maomet- 
to,e quel di CRISTO vi trovino ugualmente 
i principi , coi quali diriger le loro leggi re* 
lative.a religioni, ed a culti'Cos) diverti • Fi* 
gli deir iltelfo padre, individui deirifteffa fa- 
miglia , potrei io trafeurare una porzione si 
conlìderabile de’ miei fratelli , perchè non h» 
$ivuta la forte di partecipare alla parte più bel- 
la della paterna eredità^ Potrei io dimenticare 
zi dovere, che <ho contratto coll’ umanità in- 
tera, per levitare- gl’ infani giadizj della pufil- 
ignounza, e della calunnioi'a fupeiflizione 
'•1 . * A Z , If V 
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Il mio atnore, il tnio ril'pecto , il mio afta^t 
catnento alla lublime Religioae , cke profelTo, 
non debbono forli accreicere ti mio cdraggio p 
io vece' di diminuirlo ? 

' Io ioti pcrfualo ,* che ^uefta patte della 
mia opera offenderà ugualmente coloro , che 
mal conòfeono la verità , coloro che la rendo- 
no r idrumento del loro intereffe , e colora 
che la negano j ma io difpreaeo ugualimAte le 
gHda degl’ ignoranti , le calunnie degl’tppocri- 
ci , ed i farcafnir di quella claffa di uonaini 
ugualmente dirpregevole , che troppa deboli 
per penfare da loro medeiìmi , e per non ef- 
iere ioggiogati e condotti dalle opinioni del 
loro iecolo , pro^effano T’irreligione per mo- 
da , come avrebbero promoffe le crociare , fe 
fodero nati lette fecoli fa . Ben lungi dal te- 
mere si fatti uomini, feguiamo i configli del 
faggio . I Àrdiamo d’apparir bigotti agli occhi 
deir empio , ed emp^ agli occhi dei fanatico . 
Se noi rimarremo foli nel noftro partito , noi 
avremo in noi medefìmi un teRimonio, che 
ci dirpenferà da quello degli uomini « Come 
fcrittori noi abbiamo contratto il dovere di 
quella pubblica Magiflratura . Noi dobbiam cer- 
care , follenere, diffondere la VERITÀ’. Se 
quella lì trova fuori degli opponi partiti , noi 
dobbiamo tenercene ugualmente lontani . Noi 
farem de^^ili dagli uni , noi faremo calunniati 
dagli altri: che importa? .Ciò che intereffa 
veramente 1* uomo è d’ adempite a' Cuoi dòve- 
ri , ed a mifura , che piìi dimentica fex(leffo« 
piU travaglia per fe medclimo* , CA« 
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CAPO II. 


yèjut 0 gentTMli su' beni ^ che il Legisldfore àf 
nella Religione cercare» 


a 


.Uali fono i beni , che il Legislatore dee 
nella Religione cercare? Qj4?.li sono i fo:cor« 
fi , che può da effa orrenere ? Qjaal parte può 
•vere quella forza in quella compolizione di 
■forze , qual parte può avere quello mezzo in 
quella combinazione di mezzi , che il Legisla. 
tore deve adoperare,* e dirigere, per conlegui* 
re ed eternare il grande effetto della virtù, • 
della profperitk del popolo* ? Eeeo la pritpa 
queffione , che convien rilolvere , per dare a 
quefta parte de* noftri legislativi principj quell* 
ordine, quella precifionc , c quell’ univertalith, 
che loro compete. * 

'Nel poc* anzi citato Capo trentefimoquio* 
to del terzo Libro di ’queA* Opera noi avem- 
mo opportuna 1’ occalionc di parlare de’ foccor- 
fi , che Ja Legislazione può nella Religione 
trovare , come vi ha trovati in fatti preflb 
tutt* i popoli , ne’< diverfi periodi del loro fla- 
to di barbarie , per produrre il lento , e pro- 
greffìvo paffa^gio dalla naturale indipendenza 
alla fervitli civile jO fia a quella totale dìpen* 
denza , che bifogna confiderare , come l’ inte» 
grazione della civile focietà. 

Per quello dunque , che riguarda quella 
A 3 con- 
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€onfi(!\:rabiJé^ferie di foccorfi ^ che la Religio- 
ne alla Legislazione fomminidra in quell’inter- 
inedio fpazio traila felvaggia indipendenza , e 
* la fèrvitìi civile, nei ci riméttiamo qui a ci^, 
che ivi profondamet^te fi {labili colla {corta di 
ima. luminofa ed eterna efpcricnza , che fuHe 
origini di tutfi pòpoli in tuti’ i' tempi fi 
‘ edende . Noftro fcof>o dunque'^ altro ora non è,' 

'fe non di rifolvere la propoHa queftione per, 
'quella parte foltanto , che riguarda la civile 
' focielà già Integrata j cioè già pervenuta a quel 
termine del fuo {viluppo, nel quale ' la fot^a 
fubblka ha 'già pienamente trionfato falle for- 
individue^ e libera ^ e palefe n' è l'azione. 

In quello fiato della fucietà , che può’, 

^chc dee fare la Religione?' 

Le leggi prejerivono , le leggi proibì femaf 
le leggi punifcono , le leggi premiano . Ma K 
'legge non può preferi vere tutto ciò , che fi vuol • 
ottenere j non può^ proibire tutto ciò, che fi 
'vuol evitare ' non può femore punire j non 
può fempre premiare. Là legge non può pré- J 
fcrivere, che 1’ adempimento di quei doveri , 
che fi chiamano d* obbligazione ^perfetta ; ma 
‘non per queflo non deve ugualmente ottenere 
Tadempimento di quelli, che fi chiamano di 1 
obbligazione imperfetta . La legge non può prof- 
bire, che il delitto* ma non per quello non j 

deve «gualmcnte evitare il vizio : La legge j 

*non punifee il vìziofo , ma il delinquente ^ nè 
l^iò punire il delinquente , quando rimane oc> ^ 

culto il delitto . La legge finalmente non può > 

■ * di- / 

- 1 
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^fcovrJre ttttt’i virtuofi , nè pu6 premiare 
tutfe le virtù . Ma la grande arte dei legisla^ . 
torc è di ottenere piii di quel , che preferive* 
di evitare piii di quel « che proibilèe { di Spa- 
ventare ,• anche quando non può punire • d’ in- 
' coraggiare , anche quando non può premiere • 
Quando egli ha trovate le leggi v che debbia- 
ne regolare 1* educaj^ione f quando ha cfccgi- 
tate quelle, che debbono introdurr* > ftabiii- 
re , efpandcre , invigorire 1* impero delle ^due 
paffinni , delle quali fi è nell* antecedente li-., 
bro parlato , in quarairra forza può egli tro- 
vare nuovi foccorfi per riufcirc in quell). Suoi 
profondi difegni? 

^.a Religione è quella forza, e quefti fo» 

|K> i beni, che il legislatore vi dee corcare. 

Ma quali fono a mali, cb* vi potrebbe 
incontrare ? , ^ 

V ' 

* ' . . ■ • 

* ■' ’ . 7 . • ' • 1 
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9 - ^ 

» Vedute generali su' mali , che il Legislatore 

dee nella Religione evitare ^ s 

I . ‘ ' 

L dogma di vn* altra Vita , di un giudi* 
ce , che tutto vede,, e che premia e punifée , 
"quefto dogma , fondamento degl’ indicati beni 
pub divenire inutile, può anche divenire per- , 
' niciofb. Può divenire inutile quando l’idee ' 
'"del bene, che.quedo giudice premia , o del 
'male, che quatto giudice punifce , non hanno 
rapporto alcuno col bene , e col male della 
fbcietà* può divenire pcrniciofo , quando non 
foto non vi hanno rapporto alcuno , ma gli 
fono contrarie , in maniera che la Religione 
ordini , o fembri ordinare ciò , che il Legis- 
latore dee proibire , o proibifcaj| , o fembri 
proibire ciò , che il Legislatore dee prefcrive- 
fe . Ecco i primi mali , che il Legislatore dee 
> nella Religione evitare . 

II. Se le idee del bene e del male reli- 
giofo concorrono colie idee del vero bene , e 
del vero male morale c civile , vi è un cafo, 
che può ancóra rendere instile il dogma , del 
quale fi parla • c quello avviene , quando i ' 
principj o falli , o male intefi àcW efpia^ìone 
diflruggono 1’ utile influenza della fagra fan- 
zione . Ecco un altro male , che il Legislato- 
re dee nella Religione evitare. 

- - . ' ‘ III; 



Digitized by Coogle 




Della Legislazione • > s 

<■ , ' • ■ ■ • f 

III. Moi’abbiaitt rammentato a chi* regge, 
^oel luogo di queft' opera (a) > ove moftratn-i, 
mo quali e quanto importanti erano i fpccor^ 
fi , che la Religione alla Legislazione fommi* 
nii'lra ne’ varj periodi dello flato di barbarie 
sì per riparare ad ,iina parte de’ naali della na* 
turale indipendenza ancora „qv*fi intqratjiente 
ciìllente nell’ infanzia della CQQ)e;à^.Ì scomè per 
difporne , ed operarne la lenta ,c progreffiva 
diminuzione, fino a condurla a quello (laro di 
■ a:nnienramentn, che delia civile 

*■ focietà richiede.,,^. . ' • * , • ^ 

•Noi vedem ma t che nel dif:tto ,d*runa for<i 
e^a politica hi fognò ricorrere ad una tea-, 

tratica , Noi vedemmo , che bifognò coftfidc».' 
rare . come* delitti religio/i quelli , che erano 
delitti pubblici * che in vece* di punire i rei 
di quelli delitti ' come . delinquenti ,* bifognò 
immolarli alla divinità come faerileghi . Noi 
vedemmo, che per trattenere ie vendita ne- 
gli ofFefi’, per dar luogo ajje 
per' preparare in queAo modo gli. uomini a 
rimettere alla fona pubblica così la tutela de\ 
loro dritti, come la vendetta de’ loro .torti 
bifognò introdurre gli aflli , le himunità fa^ 

’ ere , le tregue religiofe . Noi vedemmo che i 

f ' legislatori per dare alle loro leggi quella for- 

za , che non potevano da altra parte fperare, 

^ ■ . . ' * bi" 

't ’ (a) *11 poc’anzi ckató Capk XXXV. del III. Lib» apa^, 

* IO®, del ili» Voh»nc, ’ ' ^ 


Digiiizec by 


. là Sclittifà - ' ' 

bifognò cKe le faceflero difcendere da' ci«Ii , 
«be le fuppk)Qeflero ordinate da^Ii Dei , che fi 
.ritiraflero negli antri, negli fpecchi ove fi 
credeva , che rifedefife , o parUiTe la divinità^ 
della quale non facevano', che prolungare gli 
oracoli Noi vedemmo finalmente , che per 
ottenere tutte quelle cofe , 'bifo^^nò dare al . 
corpo, che amministrava la religione , U prin- 
cipale infiuen&a negli afiari , che in un altro . 
fiato della focietk fi apparterrebbero , e deb* 
tono , interamente appartenere' al corpo , che 
•mminifira il governo. Or tutto quello, che 
fi è fatto ,* e che fi dovea fare per condurre 
la focteti alla fim iatrg^eione , è manifella- 
mente contrario a quel , thè fi dee fare , al* 
Jorchè-vi è giunta , Ma infelicemente molte ' 
reliquie di quelle antiche ift fuzioni, fi confer- 
vano rovente dove pifi , c dove meno , anche 
allorché non folo non fono piU utili , perché 
non fervono 'pfh all’ ufo , pel quale furono in- 
trodotte , ma fon divenute perniciofe alia fo^ 
eiefo, d^ile quale evrebbero dovuto efiere in- 
teramente’ proferitte . Ecco la terza ferie de* 
mali , che il legislatore dee nelig Religieo# 
evitare • 


: ■ K ^ r 

IV. 

f«) V«di anche capa Vii. del primo Ubra, cd il «a* 
fo IX. del tttao Libro. 
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IV. A quefli inali , "che fono le reliquie 
delle antiche ifìituzioni dello flato barbarigo 
della focietà , fe ne aggiugne an altro , che 
anche cflo è una reliquia' di quéflp anteriore 
iflato , ma che dipende piotroflo dalla maniere 
di penfarc de’ barbari , c dall* influ nza , che 
quella, ha fulJà loro religione , che dalle po- 
litiche , e religiofe iHituzioni di quel tempo. 

Il barbaro , prefTo del qiiale 1* idea dell’ 
cràtm , da cui quella della giujli^ìa procede \ 
o non efifte , o k molto ofeura j il barbaro , 
che non defidera , non apprezza , non rifpet- 
ta , non onora., "che la forza; il barbaro, 
preffo del quale i’ fegni , che manifcftano l’opi- 
nione della fuperiorità del’a forza , fono queh> 
]ÌS che unicamente lufinganò la vanità deè 
piu forte ; e prelTo del quale per confeguenza 
il maggior fiorito del più debole verfo il pib 
forte , la tofa da ini piii' gradita , confìfle no» 
gli eflerni fegni di ofTequio ,, e di omaggio: . 
il barbaro, io dico, rlconofcendo nella’divi». 
hìtà un elTere piìi forte, e fupponendo in efft 
r ifteflb modo di penlàre , comunica alla re- 
ligione r ifteflb fpiritb , e ripone neìV ejlerno 
ndto tutto il merito della pietà tOv quell’ er- 
rore , che cambiandofi collo flato della focietk 
la maniera di pehfare degli uomini , avrebbe ‘ 
dovuto anche'colla caufag che l’ha prodotto, 
fmarrirfi , quell’ errore foprayvive fovente a* 
tempi ed alle eircoflanze , che i* hatino cagio- 


1® La Scienza 

nato I e fe fue perniciofc reliquie vengono p 
dove piii , e dove meno o dalla natura iitef- 
fa delia religione , o dall* ignoranti ,e daH*in« 
terefle de* 'preti , o da tutte quelle tre caufe 
Infieme , confervate e trafmefre anche nelle fo- 
cietà già incivilite • Ecco un altro male da 
evitarli. ■ 

V. Ogni feligione - è minacciata da due 
oppofte fpecie di mali : o dallo yp/V/Vo V’ /V« 
feligtont y che priva la focictà della Tua utile 
Influenza y o dailo Jptritò di fanatismo ^ che la 
rende l' iftrumento delle pubbliche , e private 
feiagure , e di delitti . Ecco le due ultime » 
ma foifi le pili conGderabili ferie de* mali , 
da* quali la legislazione dee garantir la reli- 
gione ; ed . ecco generalizzati colla maggior 

} )oflìbile aflrazione e brevità i beni , che il 
cgislatore dee nella religione cercare , e i ma- 
li, che vi deve evitare . Diamo ora tan altro 
paffo , e cerchiamo di vedere quali fieno le 
ftlaxionì , che le diveffe religioni hanno , o 
poflbno avere con quelli beni , e quali Geno 
quelle, che hanno, o poflbho avere con que* 
(li M/r/*. Quello efame è necelTario per vedere 
con quai mezzi il legislatore debba nelle di* 
verfe religioni ottenere quelli beni , ed evi- 
tare quelli, mali , Ma per riufeire in quello 
efame , bifogna prenyttei^he un altro.. Bifogna 
determinare h natura di quelle religioni . Le 
diflìcoltà di quella imprefa non ce oc debbono 
■ . di* 



I ' . 
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diftogflere . E’ comndA cola 1’ evitare gli oda- 
celi , ma r arte coulirte nel fuperarli , * 1* 
perfezione fuppone quefta vittoria. Si comin- 
ci dunque da ciò ) che feinbra più difficile ^ 
fi principi , io dico , dalle falf<p religioni , e 
dopo che fi farà 'pienamente fviluppato ciò, 
che le riguarda , U paffi» coU' iikeffo ordiiifc 
alla Véra, 
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. «CAPO IV. 

/.* • * t r . • 

Dei Poiiteismo (NB) •' 

T> '....* 

£r generalizzare i legislativi principi . cke 
tjUelhi religione^ j-ignardaqo • .per trovare ìq 
aiezzo alle differenze , delle quali quella reli- 
gione è fembrata , fembra , e l'embrerk fem- 
prciSi copiofamente fufcettibile , le unlverjali 
relazioni,, che tutti i particolari politeismi , 
quantunque si difveri tra loro, debbono nul- 
, ladimeno avere per loro effenziale natura co- 
gl' indicati beni , c cogl’ indicati mali ^ per 
partire finalmente da quelli dati alla ricerca 
delle operazioni legislative , che ne debbono 
dipendere, e che, come tali potranno per eoa* 
feguenza effer fondate fopra principi di uà 
univerfale ed eterno ufo , di un univerfalc ed 
eterna opportunità ; per ottener tutto quello , 
io dico , bifogna generalizzare il foggetto iftef- * 
fo delle noftre ficcrche j bifogna formare di 
tutti i politeisfhi , che ci fono flati , ci fono, 
d ci poffono efferc , un politeismo ajlratto^ che 
•fia come la fpccic , che hitti quell’ individui 

com- 

(NB) Io prego colui , che legge , ' di non 
' eiivfdere nella prima lettura di quejlo capo la • 

' Jua attem^ione tra''l teflo^e le note giujlificative 
de' fatti ^ ma di rifarbare quefie ad una feconda 
lettura . 
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gBittprea^ * bKògna poitare in qticAo caos (ii 
I 4ie’ quali le lomiglianze fono si oc» 
cui te , e le diffeienae cosi apparenti quegli 
guardi profondi , e collettivi , che fanno di» 
fcoprire al filuiolp 1* unifortnità in quelle cor 
fé , nelle quali il voigQ non vede ^ e non tro« 
va che diflòaaiglianze j bi ogna difcovrire 
ratuia , e T origine di quello culto, e bifo» v 
gna trovarla nella natura invariabile dell* uo» 
mo , e nelle circollanze umvcriali del penere 

umano k' : , 

Supponiamo l*uomo abbandonato a fé De{« 
fb («) , privo di cognizioni , c di lumi , cir« 
condato dalle tenebre dell* ignoranza , che pre» 
cedono , ed accompagnano le origini, e le >n» 
fanzie delle iocietà j riconduciamolo in. quello 
fiato , pel quale tutti i. popoli han dovuto 
paflTare,e nel quale una conhderabile porzione 
del genere umano ancor oggi fi ritrova * com« 
biniamo le riflefiioni fugli effetti di quefìia 
univeriale pohzione > con quelle , che ci fom» 
miniflrano le proprietà univerlali della natura 
umana , e da quella univerialc poiìzione com- 
binata con quelle univerfali proprietà deducia» 

CIO i primi ahelli di quella teologica catena^ 
Storno alla quale il pvlittismo di tutti i po- 
poli , in tutti i tempi fi raggira . 

Vi è un cootrafio di ^nUo , e d* infinh» 

nel- 

(a) lo intendo lòtto snella elt'redione di parlar deU'i;-!- 
m'> I che lia ÙTiarrira 1* nreiliar a-tradieicne , c che non Ita 

faitcc^atv a di«w> ktm nula. Aiveiesionr • ^ 
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inena 'natura umana , che profondamente oi!èn> 
varo dal'fìlofofo , di tnolct' morali fenomeni 
I li fomtniniltra la ragione , e T origine dì 
’Uiolti fatti gli «fa difcovrire . Se noi oflferm- 
ino le noftrc for/e , t' le noftre potenjie , noi 
.iroviàino la noftra natura finita ^ e t$rminata ^ 
Ina fé noi riflettiamo lulle noflre concezioni , 
c su i noflri appetiti , noi vediamo quella- na- 
tura iflefla partecipare dell’ infinito , potendo 
ìefla concepire in qualche modo l’ infinito ef« 
fere , ft potendo appetire ancora un infinito, 
bene , ed un infinito numero di cofe • L’ uo- 
fno ignorante non ha potuto ficuramente ra- 
gionare , come noi , su quello inefplicahile 
tontrajìo , non l’ ha ficuramente , come noi , 
fcQverto y *ma n* è flato come noi aflettato • 
Gli oppofli fentimentì , che quella partecipa- 
zione di finito y^ d'infinito della natura URia<* 
na dee deilare , ha q dovuto ' necelfanamente ^su 
di lui agire, come agìfconO’ su di noi; e iè 
non han richiamata la Tua rifleflione , han però 
con maggior forza influito Tulle fue opinioni, 
giacché a mifura,che mentì eflefi fono i lumi 
della ragione , pili immediata , e piìi forte è 
i’ influènza de’ fentimentì . 

Fermandoci per poco su quella riflefllo- 
ne , e cercandovi ciò , che unicamente inte- 
Vefla il nt^ro argomento , noi vi troveremo 
facilmente 1’ afcola , ed univerfale origine , e 
natura dei politeismo. Noi troveremo il lenti- 
inento della propria debole^t^d condurre T uo- 
mo alla prima idea della ; di vinith j e ’i Jcnti- 

' men-^ 
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Della 'Legtsìar(t&ne Z 17-^ 

Amento oppofto di perfezióne ravviluppare que- 
ft' idea negli errori , su^ quali Torgogliofa- 
àghoranza degli voinini ha innalzato il mò> 
ftruofo edifìcio di quell’ in fan a religione, che > 
^antun^ue diverfa nelle modificazioni , che 
ne’ diverfi luoghi , c ne* diverfi tempi ha fu- 
bitc , fi troverà fempre' una , e l ’ ìjleffa nella • 
fua origine, e nella fua natura. 

L^uomo affettato dal fenrimento della fua ' 
'debolezza • penetrato dallo fpavento , che i ter- * 
ribili fenomeni 'della natura deflavano in lui • ' 
oppreflb dal fentinìento dell’ impotenza delle ‘ 
fae facoltà per allontanarli* ha dovuto su que- - 
fti fenomeni determinare le fue rifleflioni ^ ha • 
dovuto- fupporre una forza, una potènza, che’ 
li carenava • ha dovuto riconofcere la fnpc- ’ 
rforità dì quella forza , di quella potenza * e * 
nella defolazione , 'nella quale il ientimento * 
della fua debolezza io precipitava , allorché - 
. quella forza minacciava la fua rovina, ha do- 
vuto invocarla , non avendo contro di quella' 
altro rifugio. Ecco^ il primo paflb , che lo 
fpirito umano , abbandonato a fe fteflb , e nell* 
univerfale pofizione , nella quale noi 1’ abbia- • 
mo fuppoflo, ha dovuto dare verfo la religio- 
ne; ecco in fatti il primo, che ha dato; ecco’ 
il Regno di Uranos , detto Celo da’ Latini, o’ 
fia l’epoca, nella' quale* forza , che ^ 
agitava h natura, e ‘ fpaventava gli uomini' 
era l’unico oggetto de* voti, e del culto de* ' 
primi atterriti mortali (a). . > i 

■' Tom,i(lII.^ , ' ‘ • * ^uc-v 

* (a) ^ edi le Note glufli£cative de’ liitti al numero *. 


il9 tf Siltnx,à ' 

Qucfto primo pa(To avrebbe potuto e^er 
r.-unico, giacchi, come noi vedremo io ap» 
preifo , nelle Nazioni , ove furono milieri , gl* 
iniziati, "che vi partecipavano , c- eh’ erano* 
icelti tra’ pili fapienti dèi popolo , dopo Jun* 
ghi errori , ed in mezzo a’ lumi della più elle* 
ià cultura, ritornarono a quel punto , ove ii 
primi loro padri erano naturalmente pervenu*. 
ti; ma era più facile, 'che gli uomini vi ri* 
CornalTero, che non, lo era, che vi (i arreflalTe-^ 
ro, vi ferma (fero . Lo fpi rito, umano .alfet-j 
Cito da*due fentimenti opponi , che da quel> 
€entraJlo di fimto , e d’ injinito , che fi olTervai 
nella natura umana, 'procedono , ^doveva beai 
predo nelle lue religiole opinioni rifentirlì dei> 
lenti mento ^oppofto a quello, che. le avea per 
la prima volta defiate* Se.il .fentimento della t 
propria debolexx* condulTe ad invocare, edi 
adorare /’ ignota for^a,, P ignota potenza , cheo 
•girava la natura, minacciava la fu» rovina », 
cd eccitava i fuoi Ipavenri* il fentimento op*> 
ppfio della propria perfezione ', combinato coli*, 
ignoranza , nella q\iale fi trovava , e nella qua* 
le noi l’abbiamo fuppollo, dovè renderlo, co* ' 
me lo rendette in fatti ben predo , politeijlét.-^ 
ed antropomorfitarn Nqn avendo gli uomini, in >. 
qvefio fiato di cole, cognizione alcuna deile* 
saturali leggi , e molto meno avendo quella , . 
eh' è r ultima ad acquifiarfi, e che fuppone 1* 
ultimo grado dell’ umano fapere , cioè 11 cono* 
iccre , e concepire , che noi non polliamo , nè** 
potremo mai tutto conofcerc « e concepire ^pri* ' 


Della/]Legìsla^fone2 

tI di quègK foccorfi , c di quejlà Qircofpezio- 
ne , 'che nell’indagine delle caufe de’ naturali 
fenomeni fominini Urano le feienze , e 1’ efpe- 
rienza degli umani errori* penetrati anzi da 
Quella orgogliofa manìa di volere, e di poter 
■ lutto fpiegare, che il fentimento della propria' 
perf elione combinato coll" ignoranza ifpira * ve- 
dendo l’apparente guerra, che le diverfe po-’ 
te»^e della natura li fanno, e, non potendola- 
altrimente Ypiegare , che coiridea d’ intelligen- 
ze diverfe , che dirigelfero quelle diverfe /or- 
, quelle diverfe poteni^e • e non potendo fi-- 
nalmente , per T ilfeffo fentjtnento della pro- 
pria perfezione y fupporre in quelle intelligenti 
zè una natura dalla loro diverfa , perfonifìca- 
rono quelle /or^e, quelle' pptew^e* dettero loro*^ 
fenfo, c vita; le invocarono, le adorarono- 
come di loro piu forti , loro dettero , come * 
dice Arifìotile (//), non folo le umane forme, ^ 
ma ben anche le loro maniere di vivere, eie ' 
loro affezioni ; e fe'loro dettero un capo, fe . 
un nume fuperiore fu tra quelli numi diftin- 
to; fe confervarono quella prerogativa all* an- 
tico nume, come quello, che all’ordine fuc- ' 
ceflly^o delle cofe ciedevano , che prefedc|Te ; - 
re cangiarono fovente fino il nome, perche^ 
nuova idea ne concepirono, limitata > circo-* 
fcritta, fuperiore,' ma non dilfimile da quella, 
che degli altri numi fi avevao formata . 

B a Que- 


10 '■ X<r Scienza 

' Quella fu, è , e farà Tempre ta prima’' 
origine del Polite'ijmo Tempre coll’ .yfatropomor* 
fitifmo combinato - quefti' furono , fono, e fa* 
ranno Tempre i primi anelli di quella teoio* 
gica catena, intorno alia quale il politeifmo di 
tutt’i popoli io'tutt’i tempi fi aggirale que-< 
fio h il Regno di Saturno , e de’ Titani , che/ 
ranieriore Regno didrulTero, che il gran Pa* 
dfe mutilarono ;■ cioè 1’ epoca di quello fecon-ì 
do culto , nella quale non pili all' ignota , ed 
unrjerfale for^a direnerò fole tanto i loro vo- 
ti , e rendettero i loro omaggi gli orgogliofi 
mortali* ma con piu e particolari potenze del- 
la natura medefima li divifero (a) ; nella qua- 
le il gran Padre fu mutilato , cioè l' idea dell* 
ignota , ed'unherfale for^a fu rljlretta , perchè 
non piu come l’unica, ed univerfalc regola- 
trice della natura fu coqfiderata , ma la prin- 
cipale funzione di cflTa le fu ioltanto attribuì- > 
fa , quale era quella , che fi manifeftava nei j. 
giro degli aflri , nel ritorno delle flagioni , nel- ' 
la fucceflìonè in fomma delle cofe , e che per 
tal jragione non efpreffero più col nome dVra» 
nof o fia Celoy cioè di ciò , che tutto abbrac- ' 
eia e, contiene , ma di Cronos o lia Saturno , 
elle, altro non indie;. , fe. non ciò, che fi ri- , 
valve j e gira y cioè il Tempo, del' quale le cc- 
le/U rivoluzioni fono la mifura; che all’ ante- 
riore Regno fuccede , perchè non più coirao- 

(a)- Efioé® Ttog. verfo itfo.^0 tl verfo 187. - • 
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tica Jtleti e coll’ antico nome , ma colla «uo- 
y» idea ed il nuovo nome viene adorata (a) * 

.che de’ decreti del Fato , ,o fia di quella pri« 
ma legge, che l’ordine fucceflivo, e perenne 
delle cofe aveva prefi(Tò,ed alla quale gli Dei 
fleffi erano fottopofti , è depofìtario e mini- 
.ftro, perchè i cangiamenti prefìfli , le prefifTe 
rivoluzioni , gli avvenimenti tutti nella gran , 
catena del fato inferiri , nel loro ordine di 
fucteiTjone produce che ha due volti pe» 
rapprefentare il pafiTato, e T avvenire , e che, ’ 
i proprj figli divora , perchè le fue opere con* 
fuma , e diflruggc (c) . 

Vi è una progreflìone negli errori, come 
ve n’è una nelle verità. Gli uni , e le altre 
procedono dalla mente ' umana, la quale, ef» 
fendo rifledìva , e confeguente , difilìciimente li 
arre^ ne’ primi pafll , che dà in quelle oppo* 

Ile regioni. Quella verità confirmata. dalla ra- 
gione, e ,dall’efperienza ci fommioiUra il na* 
turale progrelTo d-?l Politeìfmo , del quale ab- ' 
biam già filfata l’origine, e mofìrati i primi 
elementi. • 

Una volta perfonificate , e deificate una , 
parte delle potenze fifiche della natura , non 
vi voleva molto a perfonificare , c deificare le 
altre ; ed, una volta divifo il reggimento del 
mondo filico tra varie intelligenze dipinte , 

B g Qoa 

• 

(a) Vedi le Note gìuftìficative de’*fatti a! nvm. a. 

(b) Vedi le N-^te giiifìificativc de fatti al rum. 3. 1 

, (<) ^ le Note giuiUiìcative de’ tatti al cubi» 4* 
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' '' La Scienza 

fiori VX voleva molto a fupporre la còfa \^ef- 
fa nel reggimento del mondo morale. Gl’ im- 
peti delle pafiioni , foVente in contr^/lo tra lo- 
^ro , fomminifìravano un fenomeno fimile a 
'quello dell’apparente guerra delle naturali for- 
ze , ed era naturar cola lo fpiegare cori una 
‘ caufa fìmile un fimile effetto. Le forze moraii 
dovettero dunque avere particolari * e difìintc 
‘intelligenze* che le agitaflero, le comunicalfe- 
•ro, le divergeffero , le dirìgelfero. =" 

Le affézìoni * e le pàffioni dovettero dun- 
que eflcr perfoiiificate, e deificate come gli 
clementi, e gli aftii'ec.je gli uomini per al- 
lontanar da efli, o per richiamare fugli altri 
la meftizia, ed il timore , dovettero fin anche 
eriger tempj * ed altari al Dio della Trljìezz^t 
ed a quello della Paura {a) é ' ' 

Gli errori de’ fenfi dovettero cOntempora- 
ìicaniènte venire iri foccorfo de’faffi ragionat- 
fnenti dell’intelletto, per foraminifirare la lo* 
rO parte a quella prodigiofa moltipHcazipne dì 
Numi. Si fa, che la notte , -là quale ipipedi- 
fee di giudicare della diftanza , e ' di ricono* 
feere la forma delle cofe per cagione dell’ofcu- . 
fitk , efpone l’uomo in ogni iftante all’ errore 
riguardo a* giudizj , eh* egli fa degli oggetti , 
che gli fi prefentanol Riftretto a giudicare di V 
tm oggetto per la fola grandezza dell* angolo , 
xioè per la fola immagine, che forma ne’fuoi 

'OC- 

(*) Vedi fc Note giuftificative de’ fatti al n. j» 
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'*»cchi , dee neccfTariamcnte avvenire,. che que« 
oggetto Tconofciuto fi allungherà ^ e fi diia* 
^terà prodigio&mehtè aVmifura, che fc.né av* 
vicina • jEltefo di ^ pochi - piedi allorché era 
lontano di molti pafTi , lo ^diverrà di molte 
tefe, allorché «ne 'farà lontano di pochi piedi. 
S*‘egli giugnerà a.toccare>, o a riconoicerè 
^eft’ oggetto , 4’ illnfione’ temi «erà fubito> c 
' nell* i dante medelìmo l’oggetto, che gli fem« 
^brava gigantefeo , te moftruofo, vnon gli cpm« 

^ parirà pili che * nella fua ' reale , grandezza • Ma 
ic ‘fogge, o 'non -^rdifee ravvio inarfi , è certo 
eh* egli non avrà altra idea di queft*oggetto ,* 
che quella ’ deir immagine , che ha formata nc* 
^fuoi occhi:, che avrà /realmente veduta una 
sfigura gigantefea , e 'ftraordinaria per la graa* 
»dez2a, e, per la forma 

Qiiefta fifielfione ,nel tempo ‘iHeffo, che 
ei moftra , ^ che ' il nregiudizio degli fpetrri , sà 
communé meila plebe «de* nofìrì idi, i fondatoT 
Alila Natura*,, e non dipende., come fi crede , 
-unicamente «'dall* immaginazitnte,^ci^fa nel tem« 
tpo jfteffo difcoyrìre 4’^ignota , ted »univerfaJc 
^origine di una iconfidérabiic »parte de* compo» 
nienti del ^Polittifmo di ttuti*4 spopoli ,c drtuN 
>61* i tempi ; Le moderne >ombfe , ì fantafmi tno ^ ' 
derni, i moderni ifpet tri dovettero ^ffer confi* 

>B ^ de* 

f ‘ 

W Veggafi rò , elle fu ^uef^ ometto ha più difttnfa- 
minte , 'c pii difTùfamente U celebre Mr.- Buffon, 

nell* moria naturale dcU'-tiomo Telat ili h , dóve parla 
dd fctili della veduta ; • - . » \ 

/ 
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( ‘ ^ la ScteH^a\ 

‘ deratc come tante Diviniti dagli uomini,- 
f • avevan già dato il primo palfò nel PoUteifnìo^ 

- che avevan T immaginazione ripiena di feno-* 

^ meni tutti teologicamente fpiegati j che vive- 
vano in un fuolo ; il <Juale-:^ piU Iclvàggio di 
coloro, che l’abitavano, piUmaterbli-. ibnami- 
nidrava a quelle iIlufioni,e che più della-mo* 
derna plebe erano nelle tenebre dell- igrtoran- 

' , za ravvolti. J bofehi , i fiumi, ! laghi, il ma-' 

' re dovettero efler popolati di deità , nate da 
‘ , ; quelli errori; T abitazione -dv; cialcheduna fa- 

miglia doveva efferne circondata^ gli antri , e 
le caverne ofeùre * de' monti' ^^dovevano efferne 
-ripieni; da per tutto gli'^ uomini «ne dovevano 
incontrare nella 'óottpj o, ne’ luoghi come la 
‘ notte ofeuri ; e quella dovette* effer 1’ origine 
delle Ninfe , che erravano fulla terra lotto il 
nome ài Melle" (a) f che con bella « immagine 

- Epodo fa iiafcerc dopo qualche anno dalle goc- 
ce del fangue di Ce/u fulJa . terra/ cadute dopo 
la fatale mutilazione , cioè -poco: dopo intro- 

. dotto il Politeifino ^ quella * dovette efler . l’ ori- 
gine- di tante altre Ninfe (^) , che i bofeofi 
monti , o le forefte , le maremme , o i laghi ^ 
i fiumi, i fonti, il mare, vie marine caverne 
«abitavano; quella dovette .effer • quella degli 
Dei Periati, e de’domellici ‘ Lari (c) ,,ché la 
famiglia proteggevano , ed i domcllici recinti 

^ • . . • ' , cu- 

. * • * ' , ... 

{aj VedJ le Kote giuflìfcative fatti al fu 

(b) *Vedì le Note gitiftificativc Je’ fatti al n, 7. 

(c) ytdt le Note giuili£c*UiYC de' taur ahn» 8« 
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' cnftodivano, perchè intorno ad efli fi cran • 

. dutì • quefta , dovette cffer quella de’ demoni 
X detti Lemures («}, che gli antichi confidcrav^- 
no , come deità notturne , perchè nella fola 
notte fi eran manifefiate; quella dovette efier 
quella degli Dei Mtmi (ù) , che .de’ fepolcri , e ' 
delle Ombre , che nella notte d’ intorno vi . 
erravano , prendevan cura , perchè vicino 
' ‘quelli, ed in mezzo a quelle fi eran incontra- 
ti* e quella finalmente elTer dee 1’ univerlalc 
• er gine di qac’inollri deificati detti Glgan'- ■ 
ti (c) ,* che l’interno de' monti abitavano , e 
de' quali, noi troviamo ripiena la nntologia di 
tutt’i popoli in tutt’ i tempi. 

■ Più: Seguiamo il corfo dello fpirito urna- ^ 

no in quello Jaberintò di errori , e noi non 
rifehieremo di perderci ,* noi li troveremo gli 
uni dagli altri dipendenti ■ noi vi troveremo 
quell’ordine di progteflione, che fi fmarrifee 
iubito , che quello nlo fi fpezza , o fi abban- 
dona . Noi abbìam veduto , come dalla deifi- 
cazione di ricuce foFzè fìliche della natura fi 
, dovè paflare alla deificazione delle altre , e có<> 

, me dalla deificazione delle forze fifiche fi do- 
vè procedere a quella delle morali forze , cio^ 
delle affezioni, c pafiioni dell’, animo .Noi ab- 
•biam veduto come daeli errori della veduta 
dovè procedere un'altra tmmerofa legione 4^ 

. f Nu- 

la) Ve<li le Note g'mffificatfve 3e* fatti al n. <j- • 

(b) Vedi le Note giuflilìcative de' fatti al iv> >•. t 
» (c) Vedi le l^e giaAificabve de’ fatti al n. x. \ 
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^umi , chi legge ha potuto gfl con* 

cepire J' Hpezione , e le funzioni. Non vi vuol 
molto a vedere , che lo (pirito umano , che » 
come fi è detto, è progredivo, e confeguen» 
te, non poteva a quefio punto del fuo cam- 
mino arrefiarfi . Così negli errori , come nel- 
le verirh le confeguenze più immediate del 
primo errore divengono ede medefime princi- 
pj di altri errori, e dall’eflcnlione , c combi* 
nazione di quefti più lontani erronei rifultati, 
nuovo incremento riceve l’ erronea catena , nel- 
la quale, ^fe la relazione degli ulteriori anelli 
col primo fparifee, quando fi «vuole a dirittu- 
ra trovare, fi ritroverà nulla >di meno , e fi 
ritroverà ficuramente , quando agl’ intermedi 
anelli , che la formano , fi rivolge Io sguardo- 
tceo ciò, che, /i oflerva neU’univerial progref- 
io del Politetfmo • 

Se le affezioni , «e 'le paflloni degli uomi- 
ni avevano difìinte IntelUgen^e , che di quede 
morali fòrze difponevano , perchè non avreb- 
bero dovuto ^averne le virtù , ed i talenti (a)? 

Se le viziofe paffioni potevano effer con- 
fiderate fotte il dominio di alcuni Dèi , per- 
chè i Vizj ifteffi non avrebbero dovuto eflcKi 
fiotto la pertinenza di altre Deità 

E fe le paffioni , le virtù , i vizj , ed -li 
talenti riconofeevano ‘ugualmente la difìinM 

in- 

Vedi le Note ginrtiScative de* fatti al n,f*. 

<b) ‘Vedi Ic'Notei^iaihficaiiv* de fani al n. ij. 


Della *Leglsh^one . ^ 

SHfluenzs di ^particolai^i Deità , perchè non 
avrebbe doluto cnenderfi l’iftcfla opinianè su’ 
diverfì beni , e su' divcrfi mali (a) > 

Se i diverfi impeti, "delle diverfc paloni 
éran# attribuiti a Deità diverfc, thè di quelle 
paflìoni' difponevano , qual meraviglia , che 
1* impotenza di allontaìtar da noi un penfiere, 
che ci turba , e l’ azione de’ rimorfi , che Tuo 
malgrado perfeguitano il colpevole, abbia de- 
fiata l’idea di altre Deità, che del penfiere 
dilponevano , e de’ rimorfi {b) ? ^ 

Sé il fentimento della propria perfeziona 
dovevia fuggerire quello dell’ immortalità dell* 
anima , come I’ ha in fatti preflb tutti i po~ ' 
poli pili ignoranti fuggerito , perchè dopo hi 
morte non avrebbero dovuto effeivi Deità', 
desinate a premiare / ed a punire , come ve 
n’ erano nel tempo della vita (c) ? 

Se le potenze polìtive della natura erano 
fiate deificare 'V**pcrchè non avrebbero dovuto 
efierlo le negative, quali fono la notte ^ le te* 
ntbre , la morte , il fanno , che un ugual do- 
minio manifenano' su i deboli morfali (d) ? 

Se vi era il Dio del fonno , perchè non 
avrebbero dovuto èflervi gli Dei de’ fogni (e)* 

, Se la tutela dc’bofchi, dcMaghi, de’fìu*^ 

' - jy - '-V ■ mi « ■ 

(a) Vedi fe Note giuftiiicative de’ fatti a! n. 14 * 

(b) Ve«Ji le Note giCftificative de* fetti al ti. ly. 
ic) Vedi le Note giiiftificative de* fatti al n. i<5. 

' id) Vedi le Note giuftificative de’ fatti aLaui7* 

(e) Vedi le Note giuftificattve de’ fatti afn. *8. 
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mi , e delle forefte era Rata a divine intelll* 
genee attribuita , perchè , quando col pro^rcf» 
fo della focietà fi cominciò a coltivare il ter« 
reno , non ii farebbe dovuto attribuire ad al- 
tre intelligenze quella delle vigne e de' cam- 

' P‘ ... 

Ser ie particolari famiglie , e i loro recin- 
ti aveano particolati Dei, che le proteggeva- 
no , e lì cuftodivano , perchè non avrebbero 
dovuto^ averne il popolo , che da quelle fami- 
glie veniva compoRo,e la Città, che da que- 
lle famiglie conteneva (^)? . r 

Se la fecondazione il nafeimento , e là • 
vegetazione delle piante efigevano T ifpezione 
di particolari Deità , perchè non avrebbe do- 
' vuto cfigerne la fecondazione, ed il parto del- 
la donna , la profperità del fanciullo , e la fa- 
'liùà deir uomo (e) ? 

In poche parole : fe il mrfo dello fpiri- 
to umano non viene da particolari circoflanze ; ‘ 
interrotto , una volta , che fi è dato il primo 
paflTo rei Politeismo non è egli neceflario , 
che fi giunga al Dio Crepito ^ ed al Dio Ster* 
(uxjo (li) ? 

« Alla refìa di quello inimenfo popolo di 
Kumi vi farà, è vero, un Re . La confufa 
memoria étW ignoto M£ere , che fu l’oggetto 

del 

•• é ^ 

(li) VeA\ le Kpte giufìiiScative de’ fatti al n« 

(b) Vedi le Nere giiifti Reati ve de’ fatti al n. 23 . 

(c) Vedi le >Ifite ginftificative de fatti al n. 2j. 

(d) .Vedi le Note giulUficative de' fatti al n. aa* 
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fiel primo culto j non' lì farà del tatto fmar-i 
rita . Ma il nome ilìeffo , col quale fì efpri* 
nieva queft’ Eflcre , o rifveglicrà niolro infe» • 
riorc idea , o farà di nuovo cangiato . L’ idea 
del fuo potere larà infinitamente di verfa . Egli 
tion larà più il Monarca airoluto della natura, 
come nella prima età * egli non larà neppure 
il Capo d’ una riftrctta oltgarcbìa , come nella 
feconda età* egli non (arà altro, che ììPritt»- 
Cìpe d’ un immenfo , e tunultuofo Senato, i 
membri 'del quale, rpelTo in guerra col Capo^ 
eièrcitano da loro Àeflì «^diverl'e e particolari > 
funzioni , nelle qi\^li* altro freno non hanno ^ 
k non quello, che dal Fato dipende, cioè da 
queir anteriore legge , emanata dall'* antico Re, ' 
ma della qualevegli non è piu., che il depo* > 
fitario , ed ‘alla quale egli medcùmo'è lotto*" 
pollo (e) . * 

Ecco il naturale progreflb , che deve ave* 
're , e che ha avuto in fcitti il ^Politeismo ; ee- . 
co la terza età di Ertodo , nella quale queftt 
prodigiofa moltiplicazione di Numi * viene fif» 
lata; ecco il Regno di. Giove ^ C de’ Nuovi 
Dei , che al Regno di Saturno , c de’ Titani \ 
fuccede ; cioè cKe dal- primo palT) dato nel 
Politeismo procede ; ed ecco la ragione deli* i 
incomprenfibile ihgura , che Giox/g rapprefenta'* 

nel- 

(ai ^adem neeejfitas , ó\ce Seneca , & Deet allìget, frre^ 
iis divina & kt^mapa cursnnvefutifUe tpjr om- 

miuiH cimditur , (à< reflor /en^t quidtm Jata^ Jed jf smuri fa. 

mté Jtnifit t femftr » 
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nella favola- , nella quale Ejioào « dopo averlo--, 
confiderà to come figlio di Cronos^o fia Satura- 
, il quale fu egli medefimo figlio d’ Uranos, 
o*fia O/o^ lo chiama padre di tutti i Nutnf,« 
appunto per indicare., che Uranos , Cronoy , c^. 
CJove erano lotto divcrfi- nomi - con diverfo. 
potere, e con diverfo culto , in età'^diverfe > 
i sEJfer e- (a) • ed ecco perchè Omero nel- 

tempo ifleifo , ^che ci dipinge G/ewe colla bi-’ 
l^cia del Fato, nelle mani pelare i due fati % 
di morte d' Ettore , e d* t/Tebille (è) * nel tem« , 
po Jltefib , che ci moftra T impotenza de* fuoi i 
sfprzi ,• per fottrarre- da* 'decreti del Fato il 
fuo ifteffo, figlio Sarpedone • nel tempo iAeflb, t 
jo'dicp , ci' fa vedere con divina immagine 
queft’ aurea catena del Fato fofpefa, da Qiovo 
^Ho alila‘»tepra , per mollrarci ,’ che di quella • 
inalterabile legge d’ ordine , della quale era j 
flato •egli medefimo dar principio 1’ autore ^ 
non ne era pih, che il fuddito , pd il.depofi» .r ’ 
tarlo ^ 4 4.' • - 5 

i- Finalmente , ficcome preffo tutti i popoli 
TX'FoUteismo -ha, dovuto prendere origine', ed .. 
incremento prima della loro civilizzazione , è . 
ndtural cora<H trovare in quel periodo della 
Mrtmrie , nel quale il governovfi può dire ef- 
fere ioteraa^nte t«)craticp', . F unÀvcrfiale ori- * 

■ gir 


• r ^ ■> ♦ . r ^ -, », r » 

» (a) Vedi fé Vinte de' fiotti al Or ij. 

Omero Iliade E;ib, XXllJ. ’ 

(c) Vedi lo Mote gì unificative d»’l»tfi al n. 24« 
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fine di quell’ ultimi! colonia «dì Naml ,che>di 
Ùjmini deihcati era co iip(»fta . ' 

~ 11 Sacerdozio , predo del quale in quelio* 

flato della locierà tutto il potere li raggirava*, 
il Sacerdozio che arbitrariamente dilponeva 
dcjia pubblica opinione j il Sacerdozio, al qua* 
le. incumbeva' di favorire il potere del Re , 
ch’era, come dice Arillotile , anche il capo, 
di quello potente corpo '* il Sacerdozio , io ; 
duro , non ha dovuto dentar molto , per dare 
a .quello Re^.un’ origine, ccleltcf , o per occuU 
tare con quello mezzo le amorofe avventure.* 
de’ luoi indhvidut , o de’ loro aderenti , e pre« 
parare nel* tempo > ifleflO' la futura forte de*' 
frutti de’ loro clandellini piaceri , loflituendo 
a*< veri padri., o alle vere.naadri gii Dei , o~ 
Jc; Dee , de’ quali ^ o delle quali d& erano i 
Sacerdoti . . 

11 tempo, chet tutte le. tradizioni altere^ 

Ila 'dovuto iclaggerare alla'.pofìcrith le gella di' 
quelli Eroi , nati dagli amori degl’ immortali 
coi mortali, e l’amimtrazione ; unita alia rico*- 
nofeenza gli ha finalmente deificati t 

Io non fiprei trovare* uru più naturate 
origine di quell' ultima dafTe< di Numi , che ' 
Eiiodo con ragione fifl'a neUa quarta, età («) » ' 
c colla quale fi può dilcoprire ancora 1’ uni* 
verfale oi igiae di -.tutte quelle favole , che cr 
parlano da', ra|$t degli ftupri » in una parolai- 

dei- 

fa) Efiode *Fcó|> 4 vrt. 94 <K loeu c • , 


Digitized by Googit 


I 


.A» 


La Scienza- ^ 

. delle .galanterie paffate tra • gli abitatori del % 
Cielo, 'e quelli della terra, e delle metamor- 
fofi , coll* aufpicio delle quali fi faceva fovea- 
te credere , che quede foffero avvenute (a) , 

> In quello ftato d" incremento , e di eden- 
(iene trovano la religione i Poeti . Quelli tra 
loro , che fono i primi a maneggiare la fa- 
gra idoria della loro riazione , Tono Tempre 
troppo vicini alP epoca , nella quale la reli- - 
gione ha ricevuta l’ultima mano, per poter- -- 
ne interamente ignorare i fuceellìvi progredì. 
Una confufa tradizione fodenuta dagl' ioni , e ^ 
da' cantici degli anteriori Poeti , da’ riti , e 
dalle preci de* Sacerdoti , dalle folennità , e ' 
dalle fede commemorative , ha dovuto tras- * 
metterne una conhifa idoria , ed ha dovuto é 
nél tempo ideflb , perpetuare , la rimembranza ^ 
di' alcuni memorandi avvenimenti , Siccome 
quedi avvenimenti, o che* riguarda ITero l’or- 
dine Tifico, o che riguardadero l’ordine mora- ■ 
le , doveano fempre»eflere o dalle fi/iche po-'- 
tenxo *della natura , o. dalle morati potente ca- 
gioniti ; cosi è chiaro , eh’ effi dovevano fare - 
un’ cdenzial parte ' della religiofa idoria di 
que’ tempi , come quelli , che o digli Dei •' 
.^reggitori del mondo tìfico, o dagli < Dei reg-- 
gitori del mondo morale dipendevano . >' 

f Se un avvenimento non ’ fì era ridretto* 
ad una picciola e particolare r^ione ^ fe d>- ^ 
! pra 


(a) Vedi le Note g^iÀiScacivc.4e'&tt^ al a. af» 
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pra tutta o una confidcrabile parte delta terrà 
^fi era eftefo , o (ì era creduto , che lì folle 
.cHefo ; fe un conlìderabile numero delle fìfichc 
potenze della natura vi aveva avuto parte , 
'^ucfto avvenimento doveva elferc trafmeflb co- 
me una guerra , che gli Dei G eran fatta tra 
‘loro. Tal’ è Tunivcrlale origine delie 
tnachle , di quelle guerre divine , delie quali 
'parlano le iltorie di rutt’ i popoli , di quegli 
anche, de’ quali non G può neppur fofpettarc ; 
che la menoma relazione abbiano tra loro 
avuta («) . ' • ‘ * 

Se altri avvenimenti un fol uomo , upt' 
fola famiglia , un lolo popolo , una fola e ri- 
firetta regione avevano o favorita, o defoiata, 
quelli venivano conGdcrati , o come premj di 
pietà , o come flagelli , co’ quali gli Dei vcn* 
dicale avevano le olFefe ricevute dal fagrilego 
uomo, dalla facrilega famiglia , dal facrilego 
popolo, o da’ facrileghi abitatori di quella re* 
gione . 

Se ad imponenti fenomeni della natura fl 
rapportavano , quelli erano trafmefli come im- 
prefe , o relazioni delle invìGbili deità , che 
delle naturali forze in queiti fenomeni inopie*^ 
gate difponevano. 

Se Analmente fì rapportavano a guerre dì 
àin' popolo contro un altro popolo , quelle erai 
Tornelli, C no 


II 


(a) Vedi U già citata nota gmftificattva de’ fatti td ».u^ 
flave a è pienamente ilIuRrato univerCile Tatto . t ’* 
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|iò guerre preparatje nel Cielo , agitate da’Nu» 
ini , loftenute dagli Dei divifi ne’ due oppolli 
partiti . 

Su quelle antiche, e confufe tradizioni i 
primi Poeti han dovuto innalzare i loro mi* 
tologici edificj . Elfi han trovata, la confufa tra* 
dizione de* cangiamenti , e degl’increroenti , 
che la Religione ha progreffivamente fubiti . 
Efli han trovato Va»tropomorjiti/mo col politei f» 
mo combinato . EflTi han trovata la memori» 
deoli avvenimenti cosi univerfali , come parti- , 
cofari , così fifici , conae morali teologica meti* 
le trafraefla . ^ 

Effi han trovate l’ efaggerate tradizioni- 
delle gella dì quegli eroi, che l’ impoftura fé 
credere nati dal commercio de'imrtali cogiVw 
mortali j e che gl* ignoranza , l’ ammirazione , c 
la riconofeeaza avea pofteriormente deificati . 
Effi hanno ordinariamente trovato anche alcu- 
ne efterc rcligiofe notizie di qualche altro po- 
polo, che o la guerra,© il commercio , o qual- 
che altro accidente ha dovuto, per lo piìi in 
quefto periodo della focieth , confufa mente in- 
trodurvi . 

Effi hanno finalmente trovare tutte le pa- 
trie religiofe tradizioni trafmefTc in un lin- 
guaggio , eh* effendo quello delia nafeita , e 
dell* infanzia della fociet'a , doveva avere quell* 
univerfale proprietà di cfprimere più idee coll* 
ifteflb vocabolo ; proprietà , che dipende d» 
quell* univerfale fatto degli Uomini, che prima 
•cquiftano le idee, e poi trovan le parok.che 
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debbono cfprimeriè , in maniersi che, cqMcn'to 
progreffo di quefle nafcenti focictà , .moltiplU 
*candolì le, idee, non fi moltiplicano conten;» 
* poraneamente le parole , che debbono efpritner- 
' Je , ma fi adattano per luqgo tempo più, idee 
•alle già' adottare parole^ donde deriva , che co- 
loro , che tengono dopo , ed in un. tempo di 
maggior coltura , pqffono dare varj fenfi ad 
*una iftefla antica efpreffionc. 

Ecco ciò , che i priniì Poeti , de’ quali 
parliamo, han dovuto trovare , ed ecco ciò 
che hanno in fatti da per tutto trovato. Cb‘c 
vi hanno eljl aggiunto ? Tutto ciò , che la poe- 
fm profittando di quelle difpolÌ 2 Ìoni , poteva 
su quefti fondamenti innalzare. , ^ 

In vece p. e. di dire , che 1’ occulta fòr- 
za , che agitava la batura ,, c fpayentava gft 
uomini fu da principio lòtto il nome di LV 4 :- 
nos j o fia O/p, runico oggetto de’ voti , e 
del, culto* de’ primi atterriti mortali .^ Efiodo ci 
dice: Uranos^regnò da principio folo ^ egli jène* 
•va i figli nati da lui ^ e dalla terra ( cioè le 
particolari potenze, che la. natura nel. Ciclo], 
e nella terra manifefia ) nelle vifcertr della ma* 
ndre najcojli ( cioè’ efcl ufi da* divini onori , che 
gli Uomini non rendevano allora , che a li^i 
•folo (a) ). 

In vece di dire , che dopo qualche teni- 
PO' gli Uomini a più, è particolari forze del- 

“ - . C a -la 


(a) Vedi la Teo^qaia.di,£nodo V. 1(4.. ijS» ,, 
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la Naturi dette Titàni ^ dire(ffero i lort disag- 
gi , e che rclìringendo 1* idea d<iUa prima ed 
Univerfale forza , che avevano chiamata OraitóSt 
o fia Celo , in quella di una potenza , che li 
limitava a regolare il torfo degli afiri, il ri* 
tórno delle ftagionies. cOn nome atro ad efpri- 
merè quedà pi'a riflret'ta idei di ifuella prima, 
tion pib intera, ma mutilata potenza ,Cro«oj, 
o Saturno la chiamarono; egli dice, che U 
terra irrita contro la crudeltà di Celo , che i 
fùoi < figli nel Tartaro teneva nafcOIti , cercò di 
Vèbdicarfi ; éllralTé dàlie lue vifeere il ferro , 
ed i metalli, ed una falce tagliente lìe collrut- 
fe • èomuftic^ il gran dilegno aMuoi fi^i, al- 
la *ribelJione , ed alla" vendetta eccitandoli ; e 
poiché il lolo Sati^rno pili degli altri aftuto 
ebbe il coraggio di accettare il terribile inca- 
rico • efla lo nàlcofe , gli conlegnò la falce , e 
r iflrUt dell* ufo , che dovea farne • verfo la 
fera il Cielo fparle fulla terra le tenebre del- 
la notte , ed allorcht fi difponeva a ftenderli 
fulla fua fpofà , Saturno con mano ardita rfm- 
tilò fuo padre, c ben lungi dietro di lui git- 
tò ciò, che gli aveva tagliato (a) . 

In vece di dire , che appena divifo il 
culto in pib , c particolari potenze deificate-, 
il numero degli Dei cominciò progreflivamen- 
tt a crefeere , è che gli uomini nuove Deità 
da per tutto difctovrirono • egli dice, che nitt* 


a* 


fu) Eitcd. Teogonia «. ifo* 
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'goccia del (angue di Cela, fulia^ terrt ctdu- 
>ta dopo la (arale mutilazione, fu |it^econda j^ 
che ognune di elfe una diverfa Oeità^ generò * 
che U terribili Furie, le Ninfe , chp Tulla ter» 
ra errano (otto (l nome -di Melie , e i Gigan- 
ti arnaati , ed alla guerra efcrciuti , dopo gual- 
che anno ne nacauero (rf) , 

In vece di dire, che gli Uomini, dopo 
aver adorate le potente fi fiche della natura , 
tdorarono anche le morali for^e , p fieno le 
nflfezioni I e le pafiionì , che T uomo agitano j| 
od affettano • egli dice , che Saturno avendp 
gittato nelle' onde agitate dal mare ciò , che 
avea recifo a Tuo padre, quella porzione d’un 
,cprpp immortale galleggiò per lungo tempo 
ful]c (icque , e dalla feniuma , c|ie le ne for- 
viò , una nuova Deith ne nacque, che appro- 
dò d) principio'neir ifola di Citerà , e quindi 
in Cipro Da per tut^o , ov? la bella Dea fi 
inani fedii va , ì fiori crcfccvano (otto ì fuui paft 
fi • e queda Dea fa chiamata jffroiite , o ye» 
nere , ^ • , L’amore , e il bel Cupido la fe- , 
gunno iri tutt’i luoghi , e Faccompagnan* 
nell’alTcmblea de' Numi . Il rifo'^, la gioventù . 
i. galanti delti i le foverchierit d* amqre , I 
piaceri, le carezze, la voluttà formano (| fqp , 
appannaggio {b') . Con ugual poetica finzione 
egli fa nafeere dalla qotte la divorante 

, . C I 

•\ - 

e (a) Fflodo Teo^onfa v. iSj. 187, 

Qt) Mo<lo Teogoaia v. 180. aotf. 



38 La Setenna 

(<*) , e V Invìdia {by,i c da Marte con Ve^ 
nere unito il tf.more e Io /pavento (c) ec. 

Air antica tradizione dì quella terribile’ 
guerra de^Numi ,.che fenza dubbio da qualche"' 
gran catàflrofe ebbe origine, egli l’altra tra- 
dizione deir ulteriore cangiamento dell’ idea del* 
Supremo EfìTere , e dell* ulteriore eifìenfione del' 
p'oliteifmo vi alTociò , e con poetiche bnzioni 
vi aggiunfe i congrefli tenuti da’ figli di Sa* 
turno, o fia dà' Nuovi Dei contro gli ÌAntichty 
il banchetto , nel quale Giove , per accrefcerc** 
il coragg’o de'fuoi commilitoni di nettare 1*’ 
innebriò, e di ambròiìa, la conclone da lui' 
tenuta, e varie altre circofianze /di' tal natu- 
ra', che quella guerra accompagnarono, c'fe^* 
guirono {d/ » In poche parole in' tutta’ quella 
favola i fulmini , i tremuoti , 1* eruzioni' de* 
vulcani, le tem pelle, le inondazioni , il difor- . 
dine in tutte le diverfe potenze della natura/ 
fono il fondo della verità 1’ interpetrazibnc 
data a quefio avvenimento , come ^ una guerra^ .. 
tra gli Dei, h 1 * antica .tradi ziono^ trafraeffa /' 
e tutto il rello non è che aflbciazloné j c crca-^ ' 
zione poetica J‘\ > / ^ , . ’ / I 

, I.* illeflp ufo facendo gli flefli Poeti delle 

antiche memorie di quegl* imponenti fenomeni , 

' ' ' dcl-T 


a 

1* 

% 


J 


(«) Efiodo Teogonia v. 214, • , 

(b) Hfìodo Poema delle Opere , e de’ giorni v. 11, « 5 . 

(c) • Efìodo 'Teog. V, 558. Vedi anche per le altre 
pallìnni , ed alTezioni le note giiiflifìcativc de' £»tti al n. S* 

(d> Vedi Elìodp Tcog< 029, 8^8. 
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, llèlla natura ", che offervati in un tempo , nrf- 
quale tut.to era creduto opera degli Dei , tufi* 
fio doveva come tale trafmetrerfi, cflì non do- 
vertero far altro , che ornare , ed arricchire 
quelle antiche tradizioni colle immagini e fin* ' 
tioni della poefia,'per formarae le favole del- 
la fpecie di quelle della vittoria di ’ApoIlo 
ful ferpente Pitone • della Valle di Tempe, 

* da Nettuno con un colpo del fuo tridente; aper- 
ta ; delle Arpie colle loro incurfiorii , e fa • 

► cKeggiamenti / degli amori di Giove ’coilc 
Ninfe, e di tante altre di quella natura, che-, 
non altrimenti di quelle, delle quali li è par- 
lato, la rimota verità gih alterata ed afeoià , 
fanno interamente perdere di veduta , e Imafi- 
rire (4) .* - .. .. 

' Dell* ifteffa maniera quelli primi Poeti, e 
gli antichi Tragici nelle antichilltme tradizioni 
deglÌMiominì ; delle famiglie, de’ popoli, del- 
le particolati regioni, che i*ira,c la vendet- 
ta degli Dei avevano tu loro richiamata y im-' 
Itiaginarono tutto ciò, che la poefìa poteva su 
quelli afltichiffimi fondamenti di nuovo innal- 
zare , e ciò , che fomminìftrò ad' Ariflofane i 
materiali, onde far ridere a ^fe degli Dei il 
"''spopolo di Atene (ò) . 

' ' E dcirìlìcfra maniera -Omero full* antica 
tradizione degli oppofti intcreffi - de’ Trojani , 

G 4 ' c de* 




V«1i le Kofc jiufìiUcatlve ^e’ fatti al n. atti- 
Vedi le Kctc £iulliiìt.atlve de’ fatti al n. ìjì * 
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« de’ Greci , che gli Dei in due oppofti partir 
.ti divifi fpolàrono ^ il Tuo poema di tanti reo* 
logici epifodj riempi , la maggior 'parte de,* 
.^uali , quanto onorano il Poeta , ahrettant 9 
difcredirano i Numi (a). •. v 

Finalmente per nulla ommettere di ciò , 
* -.che al nodrp argomento ìntereifa, airefagge* 
fate tradizioni d^lfe geHa dì quegli Eroi dei^ 
.iicati , che l’ ultima colonia de’ Numi aveait 
/ormata , eili non folo vi aggiunfero gli orna^* 
menti, le allegorie, e le finzioni delia poe« 
,fia; nia feguendo quello fpirito poetico , che 
• profondamente offervato fi raggira a concretare 
gii ajiratti , cioè a formare di una fpecie in* 
tcra. un individuo, immaginario , eifi vi afTo^ 
ciarono tutto ciò, che le tradizioni de’ popoli 
*da loro conòfciuti rapportavano, delle gefia 
Ugualmente efaggerate di altri Eroi a' loro, fi»- 
jnili ^ed unendo in quefio modo quefle, diver-f 
/e efaggerate ficM-ie di quefti diverfi , ma fimi- 
*li Eroi , le particolari ifiorie ne formarono 
de* loro particolari Eroi, nelle quali non. folo 
il meravigliofo, ma rinverifimile , e«rimpot 
fibile in ogni tratto G ritrova (^). Elli fecero 
l’ifiefiò ufo delie altre edere religiofe notizie, 
che trovarono , alle proprie aggiungendole , e 
4Còlle patrie loro tradizioni amalgamandole iti 
modo , che dall’ idciTo fonte , e neH* ifieffo luof 

. go 

f«) l« Note gluWficative dc'fiifti a! n. 28. . 

(a) _ Vedi le Note KtufUiìcattvcr de' ai n. 29 
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w LellAhegìsla^ione» ^ 

M fembaffn natt ( 4 ) ...Effi ptofitt.n>iio finaV 
TOcnte de’diverli fcofi . chs per caufa de»» po- 
avcrtà deir antica lingua fi potevano dare aUf 
antiche cfpreflìoni colle quaU le antiche tradV- 
zjoni fi trovarono trafmeflè , per dare a ta«i , 
che quefte conten^^no y le piu firanCi» e i4 
zarre alterazioni, che U-poetica itnmag'inatK^- 

ne poteva ideare {b) * / . « • * 

' In poche parole , quelli primi Poeti prò-. 

fittando della confuja , che trovaro- 

no àe. cangiamenti, « de’ progrrjfiy che la rq- 
lieionp aveva Tubiti ; profittando, di .quelli 
Ugualmente confufa memoria de’ memorandi av- 
lenimenti così univerjali , come parttcoiart 
^ftei , come moràli y teologicamente traltnella , 
•Wofittando pii» d- ogni altro 
ìismo , che , come fi ì detto .. dovette aver? 

col 'politiìsmD una contemporanea origine i prò* 
Urtando àeìV efagerate tradiitiicnt delle gcita de 

• propri Sem’idci , o fia .patrj Eroi deificati , 5 

deir interelTc, che, Ja nazione vanità vi pren? 

deva ; profittando ugualmente del ^ere reU*? 

ciofe notizie , che trovarono , e della wcilità 

d’ incorporarle colle proprie ; e profittando fin 

nalmente de' foccorfi , che tomminifirava alla, 

loro immaginazione la povertà dell antica finn 

gua, cQlla quale le patrie religipff^ 

trovarono ttafnieffc 1 fervendoli , 10 dico , t 

qoe- 


tdS Vedi le Note gtniTìftcalive ae’ fatti al n. 30. 
(b) Vedi le Note «iuftificatiTe da tato al n. 3 »* 



4 * La fciea^é - 

^ucfti fondamenti , e profittando di ^ucfté df- 
fpofizioni , efpTcffcro colle pofleriori idee de* 
politici cangiamenti T anteriore iltoria delle 
vicende delle rcligtofe opinioni * dettero' una 
geneal^ìa fifica agli Dei', che non erano fa- 
Icettibiii , che di una mef^fihca generazione^ 
perchè- tutti nell’ umano intelletto erano na- 
ti (a)’ arricchirono di poetiche invenzijni le 
antiche tradizioni degli antichi avvenimenti 
già teologie Amente trafmeflt ; imoinguarono l'jfa- 
gerate tradizioni delle gcfia de’ loro Semidei 
eolie finzioni della poefia non folo , ma 'colle 
«gualmente efiòcrate tradizioni di altri .fmi'lt 
efteri'Eroi deificati, che co’ loro confufero J 
amalgamarono dell’ ifieffo modo le altre efotim 
(thè religiofc notizie colle proprie , un fol cori 
po formandone * ' dettero ^'\c' am ebe efpreffionit 
tolle quali' le patrie religiofe tradizioni trova- 
rono trafmcflTé , i pib ilrani fenfi \ e le pib 
poetiche interpetrazioni ; e fecero in quèfìo’ 
ihodo fma’rrire h traccia ' d’ 'quello culro,'^a 
Inolriplicarono gli aflurdi ed i viz; di quella 
già aflbrda ^ e'viztofa religione^ I Poeti , che 
vennero dojrà , Mécondando le doro tracce, e 
per l’ iftcffo cammino 'progredendo , maggior 
appoggiò , ed ultyiore eflénfione dettero' a! 
male (^);‘ed io q^do ftato’ di coiifufiodc', d| 

• - , -, - gf. 


(a) V«(ll;le Net^ ^‘uHilicathre de’ fatti al n. ^a. • . 

(b) Vedi le Note gitifti&acive de' Atti al poè’ aaai ia* 
dicato n. 


Detfa Lt^isìaxionel 

affurdi , e di vizj fi dee trovwe , come fi è 

in fatti da per tutto trovato , Po j>teis«io , 

allorché il popolo è gié dalla barbane ufcito. 
Vediamo* dunque Ic'univcrtali relazioni-, cfìe 
quello univerlale Politeismo deve ih qnc^ ® 
flato -della focietà uni ver(a! mente avere .cogl 

indicati beni , e cogl’ indicati •mali - ^Ma. per 

riufeirvi' con quella efJittezza , che conviene , 
'bifógna far feguire all’ efaine gié terminato 
*quello’, che farà l’oggetto della fcguentc ap* 
podice .* ' 
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44 • . t* Scìnf» . 

‘ , V A P O V. 

•> #//* antKtdenU Ca^ , 

■■ * * 

Dopo •vcR efpofto la generatione del PW 
4itei.'m0 f dopò averlo fcguiio fipo a quej pun« 
lo I nel quale fi dee trovare / allorché la fo* 
cierà è della barbarie vrcita> è necelTario 
di portare 1* iftefìb ef me fui culto che hypi 
dovuto accompagnare quefte religiofe idee • è 
tieceffario di oflcrvarlo negl’ ifìeffi periodi » di 
fcguirio 'per gl’ ifltffi fpazj , e di condurlo 
all* ifìeiTo termine , per giugnere in quello mo- 
do f a vedere il compoito delle chimoni , « 
delle protiebe , o ha il tutto inficino di queftn 
Keligione, lenza l'intera cognizione della qua* 
le le ulteriori ricerche , ale quali quelle fer^ 
%ono di fondamento , non potrebbero elfere » 
che mal fondate, ed imperfette, 

Non vi vuol molto a prevedere qual do* 
eette edere il primo colto di quei primi at* 
ferriti mortali , che all* ignota for^a , della 
quale 6 è parlato , ebbero ricorfo . Semplice 
ed indeterminato , come 1* oggetto al quale ' 
era diretto ; arbitrario , e vagante , come il 
felvaggio , che lo rendeva * dettato dallo fpa- 
vento , e per confeguenza inopinato , ed in* 
tcrrotto , come le caule , che k) dedavano : 
non poteva avere nè luogo fjdb , i>è cerimo* 
nìc (labili f non poteva avere aè tempi p’^e- 
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VtlU’ Ligiitoì^lontl 4f 

leniti , nè invocazioni uniformi f éovéin m!ia« 
csitè di facrificj , ed eccedere in preghiere^ 
doveva efler meno apparente , ma piii in« 
tenfó (a) , . ' 

(^ueffa femplicità de) primitivo ettitó aoa* 
Ioga alla femplicitk delle prime religiofe idee, 
non poteva per altro coniervarfi piU lungo 
tempo di Quello , che fì cohfervarono le ideò 
iflede , alle quali fi rapportava . Quando dall* 
Ippi^oione deir/^M^ta for^a fi pafs^ alla deifica» 
tione di più f rze , di più potenze difiinre'* 
quando vi furono più Dei , e quelli furonò 
nmili agli uòmini * in poche parole , quando 
lì dette il primo ptffo nel polireismo , c per 
conleguenza nell’ , che*, come 
fi è veduto , dovette con quello avere una 
tontemporanea origine* il culto dovè necefla- 
riamente rifentirfi di quello cangiamento delle 
religiofe opinioni'* le fue pratiche dovettero 
iomiùciare ad avere quelle determinazioni , e 

quel» 

# • 

fa) fecce petcW 1’ «ntlchirtlina Greca tr.iéi*ìene rapMt-' 
tata da Lrodoro II, C//. L/J, c infegna , che T cìTea* 
aa del cuhn de’ Peta^ , di nuefti primi Selvaggi abir^tnri 
' della Grecia, ronfiueva nelle preghiere ; ed ecco perche 
ia vari Selvaggi pofteriormente conofciiiti , 1 Viagg atori 
•cn looo (T accorrlo tra loro , alcuni affermaade . eh' efei 
abbico qualche idea di religione , ed alto negandolo , pei 
Chè t primi gli avrao lbri»eii in qualche momento di ter» 
fore, e per confeguenza ai preghiere , e gli altri non aven- 
doli trovati hi lìindi circoftanze., non han potuto dtfeopri- 
le in eflJ alcun vefbgio di religione , e di culto . 
fiinardo a' Feiatgi li rammenti c.ò, che da me h è detto nel- 
la prima nota giafiiHcativa de! fatti , ai prercdeiite cap<.* 
appartenenti , per provare, eh eiS erano adoratoci dell' ig»t- 
è» J§tié . 



“ ^0 

àP . La SetMZAx 

^uclje difiinzioniyche^ avevano i Tuoi 
i fuoi elercizj dovettero cominciare ad efler 
'più frequenti j bifognò procurare il perdono , 
ed il foccorfd degli Dei , come fi procurava 
guellq degli uomini; bifognò ricorrWe ' a' 'do- 
ni ) ùl agli omaggi f bifognò introdurre i far* 
jcrificj ,,e^le proftrazioni : ma in tutti quelli 
cangiamenti , in tutte quelle introduzioni do- 
vette univcrfalmcnte rifentirfi la influenza' del- 
le rircoflanze , nelle quali fi trovavano , ^ A 
dfpvranno fempre ncceflariamcnte trovare gli 
liomini in quello fecondo periodo del loro re- 
^igiofo fviluppo . r Ancora indipendenti e va- 
ganti i ancora poveri , e raminghi > meno ifo- 
jati, piu vicini, ma ancora feparati,e divifi, 
non potevano avere nè comunione di riti , nè 
facerdozio dillinto ; non potevano avere nè 
.tempi collrutti , nè fifle are • non potevano 
#vere proraifeuità di culto , nè potevano ne* 
loro .facrificj abbandonare la fempìicità del lo- 
ro fiato * Nel domefiico recinto , o neirapèfta 
campagna, su poche zolle di terra ammucchia- 
te fi .collocava un rozzo fimulacro, fi faceva 
usa libazione , fi bruciava' un fafeio di fcelte 
<erbe,.o di odorofo alloro* e quell’ era il jfa- 
critìcio , che ciafcbednna famìglia feparàtamen- 
te offeriva a quella deità, che implorava , col 
mi ni fiero del Capo , che ne era nel tempo 
ifidfo il • Padre , ed il Pontefice^/»). 

' ■ '■ U 


(a) ,'£hura net Eufiirnàes,,t>ef<ini^er4t jindìa <cjlum, 
Nec Jua-ant ruba cagni tn croci ^ , 
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DelU Legisìa^iont m 4^ 

La ragion degli augurj , c degli aurpic) 
dovè fin da quello tempo prendere origine , c 
cominciar a fare un' ellenzial parte del culto, 
dikbituati gli uomin- a fpiegare colle teologi- 
che idee i niturali fenomeni , ^ ed oflèrvandc 
nelle diverfe parti della natura varj fegiii,che 
di varj avvenimenti erano i precurfori ; ve« 
dando p. e* nell’ apparente pallore , o nelle 
firaordinaria accenlione del Sole , o della Lu* 
,na un prefagio collante di un cangiamento nel 
tempo - vedendo nell* apparizione , o nello 
iparimenro di alcuni uccelli , ne’ voli , o ne* 
canti di alcuni altri Sic. fimili predizioni (a}, ' 
e credendo per confeguenza dagl’ illelSi gilt IVÙ 
Juppati principi , che tutto ciò , che .nella na<f 
fura avveniva , era all’ uomo diretto , era per 
i’ uomo desinato : fpiegarono teologicamente 
quelli fenomeni ,* li conliderarono come il lin* 
guaggio, col quale i Numi anaunziavano, agli 

uo« 

/ • 

^ra ^aliat fuTHOS , contenta Sahinis , 

Et non 'extguo Uurtn adyfia foco. 

Ov:d. FalL Lib. t. ]40. 

« 

Piatone ci conferma in qnefta idea in due luoghi delle 
lue Opere nel Lib. VL delle Leggi , e nei!' Fpoiome ; come 
fu anche Pmilrio , che rapporta lu quello oggetto i autorità 
di Te ofrafto . Veggali il fiio Libro de Alifiin. apud EuC Fryp. 
£vang. L’b. 1 . cap. IX.‘. ’ ’ 

' L.e relazioui de’ Viaggiatori • che han vietati i popoli 
dell' America , ci fan vedere, che ne luoghi , ove gli uomi- 
ni vivevano ancora nello (lato , tiel quale qui lì parla , fì è 
trovata 1 ' iftefla Tempi' età di -cuftn . 

(a) Vedi hlìodo nel Ino Poema delle Opere, e de’ gior- 
ni vcrio 446. 449. e verfo 484. 488. , e Virgili» Georg. Lib. 
k. Y. JJi. • jó». & fe^> .. » . , A,.,. I 
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^ La^ Scien^é ' ' 

toomitìì r futuri eventi ; ne deduifcro la^cura^' 
èhe gli Dei -di ciò fi prendevano , per d irigef 
]e lóro imprel'e ; e* da un errore paflando zé- 
un altro, ne dedufiero il dovere di confìgliarll 
prima d’ imprenderle . Gli afiri ; gli uccelli 
il canto de’ polli , il libilo de* ferpenti &c. 
tutto richiamò la loro attenzione ; tutto potew 
va eflcre un avvifo degli Dei • tutto era in- 
terpetrato come tale dopo T elìto delle cofe j 
t correndo' appreflTo a quell' univerfale , e co- 
llante logica dell* ignoranza , di dedurre da 
ogni particolare fatto una generale regola ^ 
r evento buono , o cattivo , cKe avea feguito 
Un dato fegno , badò per determinarlo , corno 
prefagio faufto , o funeAo in tutte le ùmili 
ricorrenze . 

** Ecco il fondamento > e la remota origine 
della ragion degli augurj,e degli aufpic) , ra- 
gione uiViverfale de’ popoli barbari , la quale 
fe deve all* interefle , ed alla frode i fuoi pro- 
grelTi , e la Aia edeniiene , non dee ficuramen- 
te , che air ignoranza , ed aiì" errore la tua ori- 
gine , ed il iuo principio . Non vi vuol mol- 
to a vedere , che finché durò l’ indicato jiato 
di feprazione , quedi fegni , quedi augurj ^ 
quedi ^ufpicj , ed il modo di prenderli , e 
d’ interpctrarli , dovettero effer particolari , e 
diverfi , come io erano il culto , ed i riti di 
eiafeheduna famiglia , e che il capo di eda , 
che n' era il Padre , ed il Pontefice , dovette 
anche ef&Dqe r Augure .. 

Introdotto il Politeismo , la necedaria ^ 

j e prò- 
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Delta Le^tsU^fom 

^ pfogreffiva c^rnfione di eflo dovè produirte 
«ina r.cccJlaria , e progrcffiva eftenHone nel cui* 
to . A iTiilura , che gli oggetti delle' fperanze, 
’e de* Timori degli uomini avevano un maggior 
'numero di diitributon da riconofeere , era na» 

• tura! cola , che un maggior numero dì prati*^ 
*che , c ci efercizj ditlmn doveflc eiigerc il 
'loro inrtreflato cullo. Ma ficcòme nel tempo 
iHeifo , che il numero degli Dei fi molnpli* 
cava, io (lato degli uomini andava ricevendo 
«fucile modificazioni andava percorrendo <jne* 
gii fpazj , per gli quali dallo (lato della /cA* 
•va^ia indipendenza li paffa pdr gradi progrel» 
lìvi , e quali in(enlibiii alla «V»7è fervìth {a)\ 
cosi era ugualmente neceflario , che il culto ^ 
che dovea ’ da una parte ricevere 'progrcffiva 
iiltcrazijòni dalla ' progrcffiva moltip icaziont 
degli Dei; ne doveffe altresì ricevere daira!« 
fra parte dal progreffivo fviluppo della fo« 
kieA. 

t In ^ueftò collante ‘ «d tiriiverfal ordiof 
ét coté , la coiininicazione 'de*’privatf riti do* 
%è effer la prima modificazione , che ii rulrò 
dovè rkevcee^dél’ prhno nodo fòclaJe , che fi 
formò* '' - ‘ ’•* 

» Quando eomiacìh ad eflcrei un* unione » 

Torn,yiH* D un 

» «. '}■ t/O/ *• .1 '"•»> Il* t‘ . H • V 

1|a) lo inteftjie per cìviìe ferviti -qnalb fiato , a«l 
Ir la forza pabb*'ca t'cir>é. la forza delta 'legge, ha irK^ntatu 
tutte le forze indivi lue ; e i]ucfio è il vero fiato , 

^le , lì p>iè,(Uta ^ che i» inoli»* 

fi» fi*h»p»o. \ì, ^ j ,1 


Digitized b'y Google 


^9 . L(f Si'mrfi , 

\un .Senato da’ Padri di qùefte ,avvicioa^ , 

^ià .ingrandite .famiglie còmpofto j <juan'do CQ* 
minc.'ò ad efleryi un Rè i Un Capo , che pr«:- 
>4eucva .a qucfto Senato .e cóhtiwcéva i Padfi 
jCo’ ,Ioro aderenti alia guerra ; quando ih 
ilo Senato bilognò convenire per alcuni aiFani, 
,che ià ccmuhe-lalvezza jiguàxdavaiip (<»ì> .cq- 
,nic f.’r ciò , in mezzo alle religìófe opinioni 
ìii quelli uomini -, in mezzo alia comune cre- 
anza', ch . tuhp immediarameotè,. dagli Oci 
Si opcraffe vitnzsf i^pitamente ióiplor^re la ìprp 
plTi (lenza ,, ieoz^ uqiramhnte indagare il lo^p 
jrojerp ? Biioghò dunque- innalzare i{ iàgro ri^ 

cintoci biu'gV'ò 

fognò da’ parti colari riti .ide’l’adri fortnarjè U 
pubblico rito - ;bi|cgrò feoJiveiiìrje d^ facrificj^ 
Ib dovevano ptfruè,, e de’.^odi to'' ‘quajg 
dovevano c-flcre ofFeriii bifogn^ ,jfinalniente co>> 
join(?iarcf a 'fiiÌàrje>la,cptmUi:#, «“iagiftne jicgl^ ?Up 
gui j , e degli aufpkj v t bifogUò ^duiia d^ 
ipipporrevie cqhcUpirc ^jnlìehte Jle .j^tiqblari, 
l*c ereditane, pnerÀ/feziofd dc’,Eaà*i $u* diverjj 
^gni , qp’^quftli gli Ì^i- apnunzi^r folcyaqp 
Helje loro Cmiglk. il lorf ^ ,i. futu^ 

eventi delle cole \h) • ' - i 

• ' .. . > I* 




r. 


« "■***. , 

far Vep^fi fu diiefto fiato della locìert cW, che da me 
f è Sto nel Capo XXV. del 111. Libro a p- ‘Po- del quac- 
*(f Volume di qliert ■ Opera ‘ ’ 

• . (Ir, Oiirltò fatto un verfeèe non isfu^gl agli- Igtiardi pi« 
#md di Pbrone .*Nèl terzo Libro (elio leggi , egli dice , 

dqHincipjpdd^ 

fafKtetl. 
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DeUìa LegtsliU^iong 0 • ’St . * 

' In quefto primo_ principio ’ del pubblico 
.culto era naturai cofa , ,chc i Padri » ch’eni- 
«o i foli Sacerdoti * ed i .foli Auguri ' nelle 
loro 'famiglie , feguitaffero ad efìTerlo nella Cit- 
tà e che il Re « eh', era il Capo d i quelli 
.Padri nel Senato, e nella guerra , lo foflc an- " 
tche ne’ facrificj , c negli augurj ; 

JPatres Jacra , ma^ijìr^tuf^ag [éU peraguntff ^ ' 
inettntoque . ' . v 

Sacra Pétres ^fitftodmnt<o py , i ^ 

, Sacrorttm cmnhtn potejèas fté rtglbus tjìo 
i. „ idcm^& ^ggi 'S»rmgratijjÌ$mus augHr \b^ 

Introdotto j il pubblico culto y il numefo 
tfcgli Dei , che in ogni giorno s’ ingrandiva j 
la moltiplicità de’ facriflc) « che doveva eden** 
dcrlì a mifura ^ che fi„moltiplicmn gli Dei'', 
te Icoccnfioni ricorrervi ■ hnalmenre la fre- 
.quenza delle guerre , e lo inteftine collifioni , 

.che dovevano elTer contìnue ioquede hafcealj 
Città , ove la privata^ indipendenza de’ Padri 
iì conferva va ancora ..in quafi tutta la fua an^ 
teriore eftenfione (c) obbligarono ben predo 
tqyefli Padri a difmetterO dal promifeuo mini* ' 

, Lex Kegta. , ,, , 

(b) yirgji. Mneìi. lib.JX^^ggiC aiKhe Dionici d* A* 
ItcamaiTo Antiq. Hom. Lit.JI^e ciò c^c da me lì è detto nei 
;^itato Capo XXXV. del W. J^ibro à p«. ic©. del IV. Vo- 
lume di queft’ Opera • . , . . . 

. W quanto da nie fu ciò lì b detto nel più vobe 
«nato capo XXaV* dal iU>^ibtu foa> del IV, volnnMS 
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.ftero dcl cd a fccglitfì'c dal Tdrò lifleAc^! 

€orpo un; certo numero d* individui , per coiì» 
fcgrarfi unicartìente alle fagre funzioni. Il Sa- 
cerdòzio formò . dunque un ordine diiìinto\ 
ielle apparteneva a quello ,de’ patrìzj per ori- 
gine ^ è parentela j ed al loro Capo o Re per 
Ja qualità chef questi, aveva ^ e che univet»^ 
fclmèUte confervò di Capo p Re de* Sacrifi- 
catóri è’ di fupVemo regolacorè dellé Tagric 
" cole \a) . \ ^ \ ^ ^ 

ìftituito rordift\e dé'ÌSàcerdoH > de^fitatd 
^ il fàgro hiiniftero ih un còrpo* potente per li 
fua condizione; e venerando per la /fua incumi* 
Dénzà , il pubblico culto dovè neceffariamcntiéi 
|>rorperatt ip ;cii^(hmzc si fiivórévoli . I teiji«. 

S y dovettero divenire piìi‘ atigufti , altari fi 
ovettero nibltipiicare , i fagrificj dovettefb di;; 
venire pi b efim/;, e pib frequenti . Varie fefte 
coni nte morati ve di antichi > b recenti benfiej 
ottenuti i' dovettero in queft* epoca effere irti- 
tuite. Tutto ciòcche poteva alimentare il cui-" 
tò n^’devòri ; mortali f tutfO\crò > che poteva 
accrefctre la. loro riconofeenza ^ o il loro ti- 
intiVf per gli l)ci> óon doveva ficuramentc ef- 

- i , f-*. 


(a) Véàt le Ròfè giuhi/icaliVè èe* felti a! precjp(Wnte 
capo appartenenti al ^n. 25 .'« dovè <i,è prozìo colle iltorie ài 
«tari pbpnli queAo &tto« Qoi àggmj^eremó , che negl' Ifolaiù 
deirEmisfero Anflraie' recentemente conofciutì fi è anche tro- 
vato 'ii ìacerdoaio nhiverfalmenre tomp^ da indivuiut 
corpo de’ patrizi > e fi è trovato, che iKc dì rjuefti Erigici gó- 
vemt fono i capi del • lacetdozto cokne phmi ia^rifiVatori ^ 
\vggaA il terao Viaggio 'M Capitaa | ‘ 
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fhlU ltcrsIju(tone '• 

fere tfefcvrato (tt), n linguaggio , col quale gli 
tiomip^ parlar dovevano , fuirifteffa 

r 3 


(a) Tu«< !« ftfi« pift antiche ile* popoli c’ indicano in 
.frtti qucRe comiDcinorazioni . Le andchiflkne fede che li 
celebravano filila montagna deli ifola di baniotracia , qnellc 
ahe li celebravano dargli Arcadi fui Monte Idceo , e le antr- 
Chidlpe lède de* I^oc^tani , delle quali parla Findafo ; quelle 
che fi celebravano in orni nove atun in Dclfn j>cr la vittnrfa 
4’ Apollo fui lerpentc lotnne ; quella che fi chiamava in R o- 
pa t'cpulijfjgiufn , e della quale parla tliprKlìo di Aliqirnaf- 
“fo, e Vinta reo; qp^le , che da rmmemorabile tcm^K) fi celi- 
brayano nel , c nelle Colle d> Malabar V c quelle* 

che fi trovano nelle varie hlaaioni deil* America , e che il 
fono 0 MÌ ofi'ervatc ncU' ilòle recenteinente Icovcrte dei mara 
del Sód , non ipdicavano , f non indicano altro . , che qiiedo 
cófmpemoraaioni . S<Ìdenq ha provato , che i Perfiàni chiq- 
JUayano a^fwpr/Vr le àiitiche loro fedC-Ciiinrp cjie conofeq- 
no i riti , che fi praticayano nelle Ctonie , nelle feflc delle 
Zampe, in quelle di Cerere , e di Proferpina , c nelle fcftp 
dette ^ntiderie^*e boedropiic de* Greci , non potranno non 
vedere If cpmiilemorazioni , che avevano per'oggetto . Vpg. 

e lfi Metirfio fonò quedi dfpettiyittitpji , neLfuò traRatò 3e 
rtcor. /feV, ' . ' 1 ' ’ t ' 

In tutte quelle fede, fdnp futt’i mifUri , che » coma ve- 
dremo da qui k' poco , da quelle fede nacquero , fe il tinè 
jprefenta lo fpettacojo del giubilo , e della contentezea , fi ve- 
de codantemente qiiedà preceduta dal fimotc , e dalla medi- 
^ia. In niolte di elle fi veggono delle fughe, de'pisinp, de’ 

f emiri, degli urli,' de' digiuni, delle ycj^'eni cerimònia ; iiy 
Itre delle ricerche di alqine deitlk, d, uà di 'ajeune* potcnxq 
fifichc deificate, come il Sole, là'Lvina èc. , che raoirnent*- 
vano la loro occultazione he’ filici difòrdìni jin altre fi veg- 

f ono prefentarc ghiande , radici fclvaggè cr|)e , p laccht 
rutti; in poche parole tutto ciè,‘ che^piid rarntnentate if 
tmlTaggio dal tenore, o dalla miferia,' alla'ficurèzza', o alu 
abboiiTanta. ^ /;.v. f o ... 

Nelle Appllonie , che fi celebravano a Sicone, fi cercy« 
va df fette Giovani , e da fette Vergini, Apollo, fc piana', 
cioè il Sole f la Luna , per indicare la loro oCcuIrazioh^ 
In qualche catadrofe, I^r una fimi le ragione 'fi cerava ji^ 
Egitto Olìride piangendo ; e fi celebrava in Delfo | arrivo A 
Apollo, e da’ Siri la morte, cd il rinafcimento d*Adonis,if 
qòaie coma fi f», non altrhnenfi dell' Olìride degli Egizi , c 
aali’ AmìIo de’ Uree! , era il Sole de' Siri , ^ 

' •'« 


l.ct ScUn^d ^ 

' piano f dall* iflclTo Ordine diretta ^ dovette 
acquiftare quella dignità, e quei caratteri, cWe 
‘prima non aveva* Gi* irmi' c i cantici, foggiati 
da* Sacerdoti , dovettero effer piì< maeftofi , « 
piii imporieriti di 'quelli , che antcriornlenre c« A 
fan cantati' da* padri colle loro famiglie • le ló- 
ro en&tìche efpreflioni dovettero firaorditraria- 
^niente alterare, ed efagerarc i fatti, che indi^ 
cavano • i loro , ricercati vocaboli per dilli ri* 
^uerd dal cómunc liogaaggia dovettero beà 

ttna cc^ttieUiorazione ffmile tf celebrava in ogni anno 
eagU Americani della Florida, e dagli Apafacm, da’CaraU • 
ei dell’ itola di S. Domingo , da’ Popoli tfcl Perù , c dagU 
abitanti dell ifole Mstriane nel tempo delle fafi della Luna , 
Ateneo parla di un antico baflo * che (ì cbìartiava inetntlio dei 
Mando iieut Afeni. tib’, XjV. Cap. VJL Vedi 

Mefiriìo ab. /. Hutarco df Ifide & OJirìde ^ Luciano deDem 
Syria jj. , Cerimonié' Reltgicft' T, VII. , Iftoria generale 
M via^ r T- XII, , Conquìlta del Perù T,i . , Lailrceait Co** 
mmi de Selvaggi T., i . , Lettere edificanti t. *vii i* 
j. r* le corone dì quercia , le ‘erbe felvagge, le 

zmìcì , alcuni frutti, alcuni legumi , dig'iini, vaglie , felvag» 
gt abbigliamenti , ed altre commcmoràzioni dell' anteriore tm- 
*tria del felvi^gio ftjro degli uomini , della feoVerti dell* 
^ricoltnra ,.dÌ5’bei^(ici dellai focictA, formavano una parte 
de’ riti d^Ie fèue di Cerere, e dcHa feda delle fiagìciii ta 
Atene , dt quelle ^ Peiltn unta , e rii altre fède degli Egizj^ 
de’ Pernan» .e de CJiapponeli , prellb i quali ancor oggi foru> 
lef yi^re. Diodoro Siedo, lib, i., DioiulTo d’Alicam. lih.t. 
àtff. »?. lib. n, (ttp. S», La V.: orazione deli’ Imperador 
Giuliano in honor. Matr- Deor,, VIrgil. Georg, lib. i. 71,349., 
Varrorte; prelTo S, Agollino de Civtt. Dei /, 7. c.20. Cic.de 
iegib. ab. II, , piati de Ifide 'j & Ofiride , KemPfer, lì^ a, 
eapf. 6. \ , t < 

J Nelle feft mztàli della Grecia uft Fanctullo coronato di 
>ine, e di mini di quercia portava iirtnano un crivello pie^ 

0 di pani pronunciando quede parole : f^vTOv xaxov , <»pay 
*£1'®''.! il fnale , ed ha nevata U me^ia • Vedi 

iWoluo '( Scioà ia quede voci • 
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pèelRjf renderli ofcuri , 6d afc^i H" tnifìe» 

fO final niente s'i arto a' richiamare la yénera* 

«iòne de’ mortali , dovè vèntre in foreorfo 4i 

rutti quefìi altri mezzi, ugfualiqente impiegati 

ffd eAcnderla^ Ideile celebrazioni de’ piìl‘ augu- ' 

01 riti delle grandi' roleonità , che le indicate 

rìguardavancir , i‘ folir patrizj 

dovettero- elf^yi ammelii ; il re^o del popolo 

ibrtnato dalla clientela e dalla' feryitìt^ dell’ arlw 

rtriorc (lato dj famiglia » dqvè efferwe cfclif» , 

Ib • r inafcceflìbilità auntentando lar venerazroit 

Ite* degli efclujr , doveva nel t^pq irte 1Tb cstgii. 

d'ére quella degli anrneffi ^ ed il, religiplb cul- 

fo veniva in questo'modo a guadagnare ugual-. 

inente nell'opinione di tutti gii ordini d.*l la 

Città . Éc^' ciò,' eh» doveva^ avvenire , e* che 

in fatti è ùoìverfai'mentc' avvenuto ed cccò 

ciò,- che prelfo tutti ipqpóli dette' la*, prima 

j^rigine ** loro_ misteri (r), .- , > / ' 

" ' " ; 1 -, V “ i> -A- • , ■ - , -Sftaa 

. - • ' T ' f 

Coofe , 5prfwr * e «U alici Iqrq rom^gni , cfiV^và- 
yano fatti mólti pròVrelu neTU lingua de Taitam , c va^ 
alói Holani deU\kimsfet-o Auftcile ,_,e che cnmprenddvsuij 
k)in. ffimo.il lorrt linguàggio |'am'.liarc , non potettero .'m»i 
(jomprcpdcre'il loro lingu^gco (acro. Vedi Rciiaiiu' Forflet 
Ilei fuo viaggio fatte 'iy..Cap. 'X. y ' •■ •> .< v - 
(b) .Vedi ciò, che, da me li è su di ciò detto pellT iw 
.dicalo <jaòo xxxv^.del 3. lib. a pi loo. del 'iv'. * volume 41 

V ■' ■ 

. (c). Il Capitan, Couf, che nei .fao iter» viaggio f tro- 
pfelente alle cél^r^ioni di ateunè felle _ di yaif MjpuU 
delKifóIe dei mare del SuJ ‘, dice', ch«M .lofi; CjgT »’P 
ai coi’ Sacerdoti j;é,c»il,8ie potevano putfécipare a'pijà, fdlen» 
nT riti di erte , e' cfciè'il retto ìlei nopidò non vi era- ammali^ 
t.» défetizione, che ci’dà dt quefte leUei rioaci permcttedi 
Hlibifare, che fien dèJf ittefra' natura delle. ftttc_'commeinof,^ 
rive , delie quali fi è parlato , e die fi foù ti«Vat« préfib tiit- 

' ■ 

a * ^ 
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jé * • Jii» Scten^a 

• Stabilifa, e fortificata dt- tante eawfò 
rcJigiofa dipendenza de’ mortali > i Aioi pro^. 
greffi erao ijeccfTdrj , la iua cstenfione doveva 
xfferc immcnfa . L’ambizione d-vè ben prc^ 

I sto difcoprirr i* istrumento onnipotente , , che 
I poteva adoprare pe' luoì difegni . Il Capo, del» 
la città vide , pbe per. far accOj-liere , e rifpet* 
tare le fue leggi ,bi fognava , che le faceffe crpis 
idere difeefe dal Cielo , dettate da una Ekìtà • 
Ibstenute . dal Nume» che prefedeva all’ogget- 
to^ al quale si raggirava la dtfposizion dell* 
iegge * che per readcrne detestabili i violato* 

ri, 

A . 

fi i wpoT» della Hmota antìchiti . Che fi comBìni ciS cofT 
4nt>cn<frima Greca tradizione rapportata da Strabone , ta qu»* 
ie inicgnava, che i Dattili bieenfl, t Cureti, i Cabiti , I 
Cor bann furono gli antichi intnJftri , e > prim} pattccipanfi 
•' imOcri i c cbc.fi ricetta cr-n quello fp'iito filofofico » cbv 
dee dirigere quelle ricerche, alla figura» che quelli jpcrlb^ 
nag|ó fanno nella favola ; che fi aggiunga a quella rineff»'>» 
gte quella , che ci fomm nifìra la notiz a, che noi abbiamo 
del facerdozio di var? m Ile ri dell' amichiti cfcrcitato per 
un immemorabile dritto credif^rio da ajciirye aqtichifiìm* » cd 
tMufln' famiglie efclnfivamente f & vi f» aggiunga anche ciò, 
thè rkiverlaltnenre fi praticava in queili milfcfi al pan di 
^ello , che lì prarrca nelle indicate fefte degl’ifolani rei m»- 
te del Sud , eu è che vi erano , oltre i r*ti fegreti » i pnh^ 
<ci,'ci'<è quell', ne quali tutto li ‘popolo interveniva; e li 
troverà, che ciO, che oggi fi prarica' da’ fegregati Ifdatr , 
de quali parfiamo , fi c a praTìcato' ngoalinrnre nc'corrìfpon- 
4enti perodi della Società prefio i ■ popoli - delia pi6 rìmntii 
•ntich tà . - 

• ■ V’edi Sfrabonè I.ib. X.» e la traJìricitè de' Tebanì rap» 
yortata da Fàuiania »a i Cabiri in ^ot.'Cap. XXV. , Senew 
Fp'ft- la XCV. , dove ci parla di' quella diftiniione tra t 
più augnili riti» eh' erano i fecreti ne’mìficri, e quelli cl^ 
erano pubblici, ed a’ ouali il popolo era a parte ; e Meiirs, 
Kleufìn. VeggMìf. fioalmcste ie iudicute rtlazicQì de’ viaggi 
del Capitao^ooà. " 
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DeUé ZegUTaf;l9n4 '% ^ ^ 

1 14., ‘twfbguava’ farli considerare. ^ cpwio 

• ghi'j che* per 'punirli » bifogntva immolarli al» 

• }a> iieitli 4 che avevano offela, e che bisognava 

•placare (<*).. , . ^ / 

' tll Sacerdozio .vi^e , che pcf estendere il 
rfuo- potere ^ bifctgnava moltiplicare le pratic|}et 
♦' deh dultQ ; ,bi(pgnava imolcarc refpiazionit 
-che col Aio m#zzo^ si doveano praticare^ 
^ilbgnava piU,d’ogni altro aggiugocre a*co^D- 
•.venuti) regni , che pompontvano la, ragion de* 
.^1» ^uguri^^e de§li altri mezzi , e^d 

uakci indizj>.-de' qpalt |»tefle, a, fuo ^talento ,d^- 
•fporre (<r) , • U .Duce , vide che per, cimare 

' «i / * . » • * « . s . •• ^ 


», » 


.. M l . . ^ ^ ' - 

’ -w Ogni delitto pubblico (ì fe credere un delitto «n» 
'«iofr, n fe con'ulerare come uii’offefa recata a quella del- 
■tì . che di queUVocceito del. pubbl icp . .bcfte prr nde>m cur*. 



_ I L(iaa<,r wi\/ u«»i ■■••*# - -8prt ^ XX^ .. — ,, 

111. Ltbro a p. loo. del IV, Volume di quefl' opera. Lepnwv 
ve. ivi prodotte venronp ^fi confermate dalle rejafoni del 
Capitan (Jook , il quale na ntovato ripélTo ufo' d im^wd 
f&li Dei i delinquenti prcHo i popoli , che abitano 1 lloW 
«fella ft'c ctà^ come lì pi A vedere nella rehi^ one de lu<^ 
viaggi , ed in quella dt RenaMo Forfter l’aire IV. O^. ' 

' (bj JJoi leggiamo In Plutarco, che Orfeo acqniflò un» 
grande irflnehia toH'iUituire nuove religiofe pratiche , e col 

f erina Jerc , eh egli aveva trovato il mezt» $' efpiare i de-^ 
fti , di purificare i colpevoli , e di placare lo fdegno degli 
!>' . Pinture Hcetie. eap. XXX. Or i tempi d’Orfeo corrlf 
^'udono perfetrameme al jieriodo della Societl , del qt\al# 
p^rlianio, ed è noti'fllfno il Ino ' Tacerdotio , , * 

(cj Tali tìiront* gli arufplcì , e gli otaColi iche dovun* 
que vi è Raio, o vi è Polirei imo , fi fon trovati , e' #i Irrv»» 
vano , e che H Capitan Cferk ha ritrovati in quei popoli, che 
la Natura pare, che ubbia gitfati nell immenfo irta re del Suo* 
sopra Ilble da Ip^ii immenfi dal ^cont nenrc leparate. I Tai--'' 
unii, e gli altri ifolani delle ifoie della Socieó hanno anche 
I loro Oracoli , «ite C-ptsndoao dal baceidotc uè* Morai ,'in» ' 

tSf 
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‘ fòldati alla' giièfi-a , bifognava fti'fe' ordine 
Dèi" f intricarla coti fticro rito in iromc' 
^ Numi , fir nàfitertì dW!i* efecfazfidne» dèi 
Cirio rodio pel popolo * che 'si^ andana e 
comBartefd fdj ' , q" degli Dei , 

"’^he ne jirpfe^gevano Cittì , là ^i^uwtze’ di 
‘dfpugnarlà (à)'. H MagistratÒ vide , dic' per 
nr valére i foni decreti , bifógnavè abbatidn* 
ttai** rdigiosi'^ efperitCertrt le pruOV'e dell* 
jicenfe ; ’che Bffbgnavi» far dipendere' dal gr«r 
‘^idlaio" dégli^l’)^ quléllo degli' uomini' (t)f eh^ 
'pifr dimiduirt' i* mali' d'elle ptì Vate' guerre', fieir 
iai* rSflftedtbrrfc f*odio , 'e' la^ véndptta fi^ gH 
'Ofl^si , per dar luogo alle composizioni , bilb* 
gnava estendere la fantirà degli asili, ed in- 
trodurre le tregue' religiofe ^ vide ih poche 
«arpie , eho.ndia d^boiezzf ^^11% ibfsti pu^ 

. ■ Ì!f» 

** ’ -.7 ■ 

t|ffQ0«n^n «'banV yocé rfitoó« vVri®1^^ rèe in quef 
Ipoy) 'fi credff , die !i ritrovi . Il Niiinp ril^nde * voce ugiialt 
fcente bafi|| , m«do', ciic niuno , fuor del Sacerdote , piiiS 
femirne l<t rUlKiCcx^ Ij Sacer^tc {>■« proferifee 1 oracolo, ché 
^ ‘lair HtQoajn^ovutò', e lo comunica àgli «(lànti . Veggali 
p relazione de' yiag^i del Capitiu^ Coolc e Renalda Fotlter 
Del fuo citato V maggio parte ly. cap. X, 

(a), ciiè dénycVil enfiùme flegli " L'gizj rapportJho óà 
iMciotOjii qtiali , facrificanlo un? vittima , prc^Àvan' gU 
che fac^ero .cadere;^ fui fuo'capò tutt i mal», che' lò- 
vrafiav^n-.i alla loro patna, e quituti vendevano agli ftra*' 
n»eri 1* efecram • acciocché' 1 ir:;; del Ciclo w' di lortV 
pioialMfl'e 1 h'roii do )ih. I!s,. , ' \ t. ' . 

,(b) Vedi c.fVchc.iu qaefto oggettq fi è’ dettò nelle nò-“’ 
tc giù(hfi(;at(ye de’ fa»' ajrmitcac^nte capo appavtCnénti alt 
A* - 1 , , _ 

>. (<^) Vedi il capo xi. del 3. libro di qnéft’ Opera',, dove*. 
^ parlato de' giudizi di, JOiD.de tén^pi baiBan. ^ ^ ^ 

4 * 
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VelJa LegìslaT^lone'n 

Blìck , bifognava profittare de' feccòrd , efie ^ 
^levano ricever? dal potere tederaticó (<»)•’. 

^ \Tutte qneste fpeculaiiopi dòvetteto ar* 
\ricchìre d* infinite novità il culto ', d’ infinitp 
‘cerimonie il ^rituale , ? d'' infiniti errori. Ik 
''moltitudine . ‘ ' . ‘ 

' Una (pratica qiisùifa tinivcrfale', aìtrettann 
‘‘to'furpc\ e funesta per Inumanità, dovè dò- 
^ po qualche tempo prendere orrgine* dall’ ìndi- ^ 

. ' catd stato delle cofe . Abituati gli uomini a 
'védé^re fuìràfe dr’^Numi il fah'giaé , e le c'è» 
rneri de’ facrileghi rei , non dovevano dare ,I 
''che un piccioUilìrcó paflb nell' errore , per 
■ "'crédere', 'che gli Dèi, che si placavano con 
'un simile facrincio , avrebbero anche piu vo- 
lentieri accettato ''quello di .un ' innt cente , Ne* 
■^andi rirchi , o ne’ (ottimi intereffi , più im» 
portante era il perdono, o il locjcorio de' Nu- 
mi I più prezioTa si giudicò, che dpveflTe' et 
ferne T offerta • ed il Sacerdozio ,, quale 
più gli efiètti deli’umopa fiiperstizione dive# 
pivano illimitati , più vi^trofo si rendeva ri 
fuo impero , dovette favorifé queste abboitoi- 
pazioni , dovè fovente ,prfcfcrii'crle in nomé ' 
degli Dei . Pieflo alcuni popoli si preferì i| 
prigioniero al cittadino * prefio altri s’ ebb^ 
ricorfo a’ fanciulli , a’ giovanetti , o 'alk ver- 


' / . . ! . ; . . 4 

* (A Vedi il fàfitc'voitr ciratp cupo XXTtV. ffciriftefa' 
Jli i»tfo * p» ICO. del IV. VóluBie di" ^eft Opera > *« * 


Digitir od by Googk 


i I 0 S^kn%0 

i 8**^* 1 ^ prcf!b altri i figli , c le figlie de* Re 
ateflì non rie furono efenfi (<»)• ^ ' 

A quefli prodigioC progrèffi deirumaBa 
^fuperfti^ione tipo mancava, phe TtiUiitlo éc* 
feifo da aggiugnerfi ; Bifognava . veder T noipa 
profìrato innanzi all’ara d” un altro uomo^W* 
^fognava condurlo ad oi&ir vittime ì e a dirK 

f cr voti al Aio Amile v deificazt pne degli 
roi figli degli^ I^ci 9 operata , cóme fi è YCt 
» .duto ; dal Sacerdozio, diede^ queft’ altro oggef* 
a| pultO | e fottopofc 4 quello nUQYO av» 


j. (a) QH Scie?, ! popoli della iTaurldci I Galli , 5 Luk- 
tanì preferirono t prigionieri a’ cittadini , c la^vòce ac^ 
« Latini fembra derivata da //^/i ,^cioè dall' inimico , che V 
t immolava • ( lib- V* Lì, , p/o/. Sji(* Ith* U Lu* 
ca»fi Pharf, lib. 4. e V, S^trab* lib. 6« ) • 

^ I Moabiti , gli Ammaniti , i Cartagineiì , 5 popoli dell* 
A(^ja| gli abitanti di Tepufa, i popoli deUa Florida, che 
T>n vicini' alia Virginia, i Mcflicant e. mólti altri popoli 
deli' America ^ e gfliólani , de* quali parla il padre^de 
facrìHpayano 1 &nciul|i, i giovancttUo le verginj, {Vedi »i 
Ibap; X..del I^yitìco * Pati{)%nia, Diodoro di Sicilia lib. X<» 
i^utarco nel trattato delia fuperftizione , Gemello Car reti 
VI.., e la Keiazionè del Signor le Moipe'dc Morgucs )• 
Strabono , Tacito , Dionino d* Altcarnadfo, Porfno, Ma- 
■etobio, S. Atapa/ìo,, Proenpio , e le relazioni de* viaggiatori 
pi pAoftrano T imiverlalitì di quefle abominazioni falla terra^ 

( Vedi Strab. Ceogk lib. I.^ Tacit* in ^rip. cag. 11. 
Macrob. Satiir.'Iib. I. cap. X. , lib. ’V. c, XlX. S, Ata^" 
4afio Orar, centra gente$, Procopio., d^ve parla delPingref- 
lió de 'Franchi in Italia, c FleurI nell* iAbria FcclenaOìc» 
deli' VH II feci) Ip , dove jCi £4 vedete ' questi iberihej ancori 
pP> nell' indicato- lècolo prclTo i Prigioni . '*t 

'finalmente per quel .che fi è detto su’ figli c le figliò 
de* Kc, h noto il facrìricìo di Aristodemo , che immerle coU 
|e file priorie mani il coltello lacro nel cuore delia fua 
gl ta per iaivare Mctfene i è noto quello delle figlie di Nerele 
^ìl* Ormcfio preH'Mttp I ed # nptq qqellp ^ Ifigenia figlia dà 
^gamennonei ^éfcrittg da Calcante in nome degli Mei* 


ùeflé Leglsìai^tonè • i l^)t 

Vìììmento la degradata UmaDiti . I fépolcri fi 
eonvertirond in tetnpj , k tombe furono cinw 
giaté in are , ed in qualche luògo fi giunfe 
fino ad onOratre eolie untane vittime quéfi# , 
Mortali Oeirà (à). ^ 

Verfo queft’ epòeà iftetta rif erbati ri'» 

ti , che nelle grandi fcftc commemorative , 
ideile quali fi è parlato , da’patfizj efclufiva- 
Mente fi ceiebravanò> acquifiarono quella for- 
ma, che ha quindi caratterizzati i niifleri di 
tutt’i popoli. Iftifuiti , come fi è veduto ^ 
beile pfime eroiche eri dsNpopoIi , nOit è mei> 
raviglia, che le clafit dominate della nafcen> 
te focieth ^ compofie dalla 'dienìttà , e dalla 
fetvitU d'eli’ anteriore Uato di famiglia , che 
dovevano in quel tempo effer nel rnaflimo av* 

' Vilimentd , é deptelTione , ut tolleralTero ii) 
pace r efcluGòne , e con timida venerazioni- 
Vi vcdcITeró anamefli i foli Patrizj , come 
quelli , che avevano preffo di loro una ìlli>> 
Mìtàca autorità che avevano di recente 
1)3ndonato il promiicuo minillvro del culto , e 
da’ quali immediatamente fi emanava il Sacer* 
dozio . Ma quando col progrefib di qucfle eroit. 
ehe IbcietH fi diminuì per gradi T ignomiuio^ 
fa differenza* quando gli ordini inferiori del* 
la città cominciarono , e pel loro numero , e 
per 1’ ardire di qnalche loro individuo ad 

aoii 

^ (a) C'nora fumana vittima, che gli abitanti di Fella 
immolavano a Pelco , e quella , di»e a* immolava m ogni aa* 

tN a £>i«ta«ilc nctt' di Ci§ io . ‘ Farfiiia de Abst. L. 11. 
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icq[uìnare gualche grado, di .«onRdcrazront.V 

thè prima non avevano ^ quando biroguò co* 
minciare a ^nafcondere l’o&brobriofa oifugua- ’ 
jjglìanza, col diiniiiuiroé le apparenze , la par* 
te più prcziora del culto dovè neceifariamentc 
rifentirfi de* politici riguardi > che richiedeva 
qnefl’ i importante oggetto. Ammetter tutti gl* 
individui a ■quefli arcani riti, era i'ifteflb » 
che diOruggerne ia venerazione * ìeguitare ad 
efduderne gU ordini inferiori della focietà , 
era una dilfinziooe , che il nuovo (lato delle 
cbfc non poteva più tollerare • Bifognò duo* 
ijue mu>dtPic,ire r inaccelTibilttà , fenza diftnig* 
gerla. Bilbgnò concedere a tutti gli Ordia.l 
ì’ acccflibllità , lenza concederla a l-ft’i loro 
indivìdui . il i ifoLTto ,^che il popolo coucep i* 
to aveva per. j,.e te arcane celebrazioni , per» 

' miie a eoloio, ciie fi ^trovavano ned* attuali 
efercuio de l,) fagra prerogJtiva , • di non am* 
merter tra gii aipiranti di tutti gli ordini , 
non /quei i che da tiS li iarebbero giudicati 
degni di qudh ditlinrióne . Il mèzzo era unì* 
co j e le .circoHunze i’ indicarono con tanta 
evidenza , che non dee recar meraviglia , fc 
fu ugualmente , da turt* i popoli iitrovato. S* 
introdufle^ dunque da per tutto 1’ m.'^toz^tone ^ 
^ da per tuttq.fi vieto agl’ iniziati di divuU 
(gare i ftiilleri , che vedevano, o praticavano ■ 
^Niuh fegrcto fi nafcojndeva , nè poteva nafeon* 
derli nelle doro celebrazioni ^a) * ma i* indi- 
4 - • . ' , , . • = vul- 

*’ yejjflao ■. 5iè 

■ • i ’4ua-I 
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Vtdgi^UtlI , .t iU divelle rn^/^fW per .t^rtp 
«it ro motivo pr«)[£Ì;iue, dovevano ben pref^ 
^ar credete vi Ibife.* Popo ,<}oalche renic 
po (ì . credette in , ebe .^uc' ri ti , e quel<* 
ie* cerimonie contenedero .^^alc^e gran fecre^ 
tOy e COA <]Uelta prevenzione nbn fu di£cil^ 
il 'trovarlo. I più perfpicaci .fecero del ^ 

He congertùre , e le loro Congetture divèonerp 
quindi fi grande ardàno ; • 

£ctt> come furono jflimiti i mìfleri di 
'tutti i popoli^ fu’^uali tanto iì è penfito , t 
É)è (ditto e > tanta yarietV ,di opinioni vi i 
fiata , perchè non fi è voluto indagare univ 
vèvfelé , cd eterno ,corfo jdelle unjaqe cofe (<2) « 
*• ’ Ida - tutto tiò,' che fi è defto , fi .può ve- 
dere in (juaie iiàtò debba trovarfi il culto di 
'quelli pòpoli ^ allorché /aran giù dalla barbar 
fio Uifeìti..Se ie pe «ecsttuano ^li unfaiii rat 
•riìBoj,.ed ^cupe di Quelle pràtiche , che per 
fupplire al difetto ideila fqrza pubblica , /urON> 
no unicarnente introdotte , e che fi anderaa 
man mano difmetrendo a mifura , che quelU 
fi avvicinerà alla fua integrità ^ in tutto il ri> 
manente un' eficafione maggiore prodotta dal 

lenà- 


^gale •’ introdai&ro , ^ coaviiueriS éi vcritt . Uomi* 
lu poco meno che (clv^^i , potevano efu efler depofìtarj di 
gualche ({'noto ;>irinci{>lo , di qualche i|[Dota verità ‘ j^tevano.. 
cfTì prender tanta cura , per occultarìa ^ c traiTmettnla fono 
fintboli , e tennaonie ai xicercate ? 

(a) Da nui a poco ^ che avremo nuova occafionc da ri- 
tornare a quelt 'oggetin « fi afltMdctrl meglio la verità di quaa. 
C* fi è «letto . 

A.à 


» 
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ìempd, '« ilallc accidentali circoUftnìé , fari 
%>nica differenza , che li troverà «el culto dà 
^uefìi popoli giunti a qutlio periodo delia io* 
cierà . Mumeroh .riti pubblici ed arcani , ini< 
ttienfi facrificj , continue religiote pttticiie , 
freqtenti erpiazioni , auspicj » augur; p truipi* 
tj I oracoli , ìterftpj pili ricchi > are piu nume- 
eofe , fimulacri pih perfetti) felle più auguile^ 
c più frequenti , lacerdocio più numerolo , mi* , 
fieri con maggior loleonirà , e eoo più arcano 
celebrati, qualche nuovo rito da’ vicini adoc* 
lato, formeranno lo flato del culto in quello 
ftato della rocieth.» ^ 

Premrffi quelli efami,'le ofiiverlali rela^ 
fioni , che quello univerfale Pollieifmo , da 
Quelle x>plnioni , e da quelle pratfcèe comjwlloi 
deve univerfaltnehre avere in quello flato del» 
la focietà cogl’ indicati ierd , e cogl* indicata 
^ali , lì manifelleranno a’ nollri ^uaedi Ibfis# 
efcnrità> e fenta incerteaaa;' 


.* » , * • 
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Della . Xagtsla^ione • 
CAPO VI. 




Delle ualverfali reU^ioni del poltteljmo epgr 
',!■ indienti beni , e cogl' indim 

tati mali . ' . 


s. 


lE in uma focietà già ufcita dalla barbarie 
Ja keligione ammette la pluralità degli Dei , 
vi faranno allora tre Religioni nello Stato. Vi 
farà quella delia moltitudine i vi farà quella, 
del goi ern» y vi farà quella de’ fepienti . La 
Eeligione della moltitudine comprenderà la tep» 
logia , originata dall* univerfale fviluppo delle 
poiiiciftiche opinioni , combinato colle parti-^ 
solari circodanze fiiìche e morali , che prece*; 
dettero, ed accompagnarono la nafcita, e l’in* 
^nzia di quella focietà, ed alterata , ornata 
ed arricchita quindi dalla immagioa’ziojne de* 
Poeti , che , come fi è veduto , fono i primi 
teologi delle nazioni , e comprenderà i reli«! 
giofi doveri « che da quello, teologico fidenui 
dipendono . La Religione del governo riguar- 
derà gli augurj , gli aufpicj , gli oracoli , le 
Éélìe , i lacrificj , i riti , e i diverfi modi fo^ 
Jenni /co’ quali fi .confulteranno , fi onoreran^ 
no,o lì placheranno le Deità adorate. La Re<* 
Jigione de’ fapienti farà »na correzione della’ 
«volgare Religione («). 

Tom,VlIl. .. ® 

* Varrone dittingne qecfte Ire Keligioni co'ncHni di 

, cieè Javeh/n ^ mAiriHi) j xìOt jchnte , e cioè 

f' 


Digitized by Google 


X. 


I 


Za Zctani^a 

Quefìo popolo avrà una teogonia , e 
fìa teogonia farà neceirarhme^te i^piena delle 
antropornorjitìche idee , colle quali , lulle anti- 
cHe .tradizioni lavorando' T iirimàgitiarione de* 
poeti, fi troverà' irafnietTa , e IViluppata l’ifio* 
tia della generazione di quelli Dei , e delie 
loro relazioni di fuperiorità e di dipendenza'^^ 
di forza' e di debolezza , d* odiò é di' amici* 
zia , di gelofia' e d* amore , di patrocinio é di 
Vendetta, di fedeltà e d’incoUanza, di fiupri, 
di ratti > d’ incedi di frodi, di tradimenti ) 
di ribellioni , di guerre ) di' alleanze, di Icon- 
fitte , dì trionfi (a). La virtb , il vizio , e4 
il delitto avranno egualmente luogo nell’ 
ria degli Dei, che in quella degli uomini * ed 
ii cieco politeifia non potrà' fare a rtieno d’inja 
irfnginare» (ìmili a* lui le Deità , che' adora. Prr 
ìnez'zó' a i^uefte’ favole la Religione prometter! 
un’altra vita 3 e parlerà* de* premj* de’ buòni ^ 
d delle 'pene do’ tnalvàgi . Ma come fperarc iii 
uh fiflfatto' fiftetnà teologico , ehe -le idee del 
Isene , ;'e del iha'le rcligiolo eorrirpondano peiy 

.7. : ... . [.■.. < t . 

.. ^ 

,>o j^ofojtca, ÌLa ]sima , IVcondo ini ,' era fcrctiata &Ilè 
tcolf già de'^P'>cti , ed era la religione del volgo ; la feconda 
era qiiclia del gcA'értlo e non avdva pdr rigetto, che lertl^ 
jriore del.culto » la terza era la tcolouade lólolnH , chc\ ar« 
Mnc.^on^iliirapp.rovava , ma che credeva , che h dovefle r&. 
nmigerc hclle ftuole’, perché difeuteva coi\ molta libcrtll iufw 
)a natura degli Dei . Vedi i4 liioeo di Varróne prclTo b.Ago* 
0100 de Ctvtt. ì)ei Li^ I. Gap. Vili. 

(a) Denìque , •d iéva Varrone, i» hac oninfd Dih aitrU 
buuntuf ■, qUét »$n modo in hommem ifedetìam in contemptif^ 
fimum hominevì iotltre non fojlunj . rarr. efvd S, Augufi. da 
Civii. l):i . Vedi anche dir. dt liat. tìOBU . . 
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fettamente colle idee del vero bene, e del ve* 
ro male morale , e civile ? Queita Religione 
dunque avrà dove più , e dove, meno alcune 
relazioni cogl’ indicati beni; ma avrà anche 
dove p'h , e dove meno altre più numeroiè 
più eÀefe , e più 'indelebili' relazioni col pri» 
mo degl’ indican^ mali . -.r * ^ 

» Se tra 1’ ùnmenfe numero degli" Dei , chd 
il politeismo compongono , vi faranno , come 
fi è veduto , delle Deità , che alle paifioni pre>‘ 
fiedono , che d^lle pallioni di (pongono , ch« 
fono ugualmente invocate per allontanarle , 
per ilpirarle a che porrà 'giovare il dogma 
ielV altra vita-} per ércnare quefle paifioni ^ 
per prevenirne gli effetti ? Ciò , eh’ è creduto! 
l’opera d’ un Dio, può mai elTere creduto im- 
putabile per 1’ uomo ? Non vediamo noi iit 
fatti prefTo gli antichi Tragici accufati di con* 
tinuo gli Dei pe’ difordini de’ mortali (ii). 1 
Se in ^uerto affurdo fillema- di Religione 
i vi») ftefli j come fi è anche veduto , ibnt»; 
lotto la protezione di alcune Deità , come fpe- 
rare , che le religiofe minacce allontanino gli 
Uomini da quei vizj,' che fi crédono nel Cìel^, 
protetti ? Il pio ladro invocando il Dio Cari- 
<Jota ■ prefTo i Samj; il Dio Ermete in Grecia^ 
e la Dea La verna in; Roma, poneva egli te* 
mere le future pebe' di 'un’ altra vita per un* 
< , 1 E, 2 / . " azìo>> 

• V ’ « V • * 

' (ai) "Vedi le note giufUfieative de’ fatti al capo IV. api 
, faiteacmi al n. 5.' *■ . ' - ' 
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•clone, ehe commetterà fotto il pairoetato di 
una Deità (e.) ?■ 

Se in mezzo alle antropomorfìtidte idee 
•ate inricme col politeismo , con quello eftefe# 
e da* Poeti 6no àlP ultimo grado prodotte, la 
(dottrina deil’efpiazioni tanto ioculcata dal Sa« 
cerdozio , e cosi luOnghiera per 1* uorno , de* 
vé avef fatti pre0b la moltitudine i più con*' 
fiderabili progreiiì , a che gioverà la religtofa 
fanzione § quando 1* efpiatorie pratiche n’ elaa 
deranno gli effetti ? ^lorchè ^ orgogliojo mor» 
téle , dice Ornerò j è caduto infeti cemento net 
delitto y non sa. egli y gli Dei fi fan piacar6 
, dagl' ineenfi , dalle pregèhre.^ * dalle vittime 

Su qucAo quanto perniciofo , ^altrettanto necef* 
fario errore del politeismo, una lavanda nell* 
acqua del fiume , o del mare , purgherà Pomici 
cidio in un luogo (r) , in un altro bifognerà 
lavarli le mani nel (angue della vittima (d)i 
in Un altro un moftro carico di delitti noni' 
avrà , che a porre in una bilancia una quan* 

. tità 

(s) Vedi fe note giuflificàtive de' (atti al capa 1 V. ap* 
^rtenenti ai n. ii- 

(^b) Omero Iliade lib. IX. v. 495 . ' 

?c) l^eiTo i Greci , i l'rojani , e vati altri popoli dell* 
amticDità . Vedi Ateneo lib. II. capo VI. dove parla deliné- > 
do , col (]uale Achille fi efpiò dell' omicidio di htrambelo Re ■ 
de'Lelcgi. Virgilio Mneid. Iib. II. e^. Ovidio FaR. hb. II. .. 

(d) Cosi ApolThoifì (à efpiare 0>afoné, e Mcdèa da Gir. 
ce per l' alTainnlo commciro netta peifoaa 4' Abiìru (rateila 
di Medea . Vedi Apoll. ArgonauC. lib. IV. , dove deferive 
futr* i riti di quell' clpiazione , alla quale fuccede un banchet- 
to , che indicava il termine de'rimorlì. Veegaiì anche per 
^ queflf oggetto Apoliodoro lib» IL cap. V. c Diodoro iib» 
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'fìtSI' di ebblazioni e()uira1enti :.I pefo del (uo 
corpo , per placare gli Dei (a)' ed in un «!• 
ero iìnalmente'il marito venderà Ja mogii«.,U 
padre venderà i figli , e gli Dei faran' foddia* 
fotti y' purché la oecima ne fia con fedeltà ri- 
meflTa al Pontefice (é) . Nella coltura della fo- 
ciétà i filofofi fi rideranno , è vero , di que^i 
errori * ma la moltitudine li conferverà non 
ofiante eoa religiofa oRìnaziene ; ed ognuno 
ta , che ne’* bei giorni della Grecia , e di Ro« 
ina non lafciarono di formare una parte elTen* ' 
ziale della pubblica Religione . Alle tnoltiplì* 
ci relazioni dunque , che in quell* illefib (lato 
della focietà il politeismo ha , c deve avere ^ * 
coi primo degl* indicati mali , fi uniranno an- 
che quelle » che ha > e deve avere col'fe* 
.condo. 

Da quede rifolfioni y che riguardano pih 
^a vicino la religione della moltitudine , paf- 
fanMo a quelle y che riguardano la religione 
del governo , noi troveremo le particolari re- 
lazioni del politeismo colia terza ferie de’ ntav 
li, de’ quali fi è parlato. 

Quella religione del governo , che , come 
li è detto , non riguarda , che felle , facrificj, 
e riti , che àugurj , aufpicj , ed oracoli , e 
^nodi folenoi di onorare , placare , e ^onfuitc- 

, £ ? re ' 

(a) A Tioafogo , nazione popolara . c ricca . Vedi le 
fciazione di Finto nell' Iftoria generale ae'vìa^i T. IX. . ' ^ 

((>) Nel Regnò di Congo , d’ Angola , e ^ Mata^nbola « 

VMi le Relazioni d* Ogilby , di Bigalctta , e di Filgiipuige 
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* Za Scienza , 

,jra le Deiti adorare; quefta religione de! go* 
«verno , che -de v’efTcre incajenata colla religio- 
iHe della moUitodine , c che per confeguenza 
-idee nelle fuè pratiche rifentiifii di tutt’iprin- 
^cipj. , e»di tutti gli errori di quella quefta 
religione del governo, io dico ^ potrebbe , oo- 
•me tale , non avexe varie intrinfeche relàzio- 
•ni cogli avanzi di quelle anteriori pratiche, 
,chc le circoftanze. politiche della locietà pote- 
vano" rendere nccelfarie', o utili in qualche 
.modo per. lo flato «di barbarie',* nel quale nac- 
quero , ma che .fi rendono, perniciofe fubito , 
/che le fìeife circòflanze più non efiftono , fu- 
;bito che fi è ,già pervenuto allo fiato civile ? 

Se in un popolo politeifla in fatti, e nel- 
< |o. flato della foqietà;, d^l quale parliamo , gli 
ajilt , le tregue: rellgiofe , le immunità [acre non 
. fi fofterranno più per un fine politico , fi con- 
. ferveranno nulla di meno per un riguarda re- 
’ ligiofo. Come non credere in fatti im piacolo 
j’eftrarre del luogo facro,odaI tempio il de- 
Jinquente,..che. vi fi trova , in una religione, 
nella quale T attributo' della forza campeggia 
: molto più dit quello dfelja giuftiziar , c nella 
^quale* gli Dei fi. fiipfkmgon fufcc’ttibili de’me- 
i definii capricci , e delle inconfeguenze medelì- 
me degli uomini (a) ? . . . j . « 

Se 






' (a) Noi vediamo ìn’fatt? , che ne’ tempi 'iftefll di Siila 

Ja vergognofa malattia, colia quale terminò i funi giorni, Fu 
' Knmani* attribuita alla vtolazicne da lui commefla d^li 
' afili ; c noi vediamò', ché in Spartà in' mezzo della, perfczitp- , 
ne iitcfla delle lue leggi , bt fognò tollerare , che" il tempio dì 

P?*-. 
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, . ^ io ijueno ,papplo , cd ip (^atp 

^ideila focietà npn fi trovcrannp pi,u , .coq^e nel 
.pTjecedepte fiato dì <bai;barìe , ^li pmani yip- 
4ctnti (àcrificj, fi ,(rQverannp ^ volontarie^ co 
/«croz/ani , fia per inerUare, ed iaflìqprare i fu-* 
T<»ri .premj , fia per placare, nelle gravi urgeo*^ 
'se^e ,nclle pplj^Uche ca!amif^ io fdegno de’Nu- 
,mi , che fi fuppongono avidi di fangue, e di 
ftrage , perchè ìufcetùbili ,di odio, e di furo-^ 
-re. Se’ non fi vedrà piu condurre a viva for- 
za fuH'ara degli Dei il delinquente o il fap« 
jcipl-lo , il prigioniero o la vergine, fi vedran- , 
.(IO i divpti dal Cochin correr volontaria mentp 
nella Capitale dell' Impero ,per farli divorare 
jla’ cocpdrilli -fagri , che vi fi allevano* fi ve- 
dranno i fanatici del Regno di M^urtemoan di- 
'Deoderfi a migliaja lulla fir^d*^ , per la quale ip 
■^gni ^no fi conduce ip gran pomp^ iMdoIo., 
per farfi (ghiacciare lotto le ruote deirimmerì- 
rfo carro , c!>e lo yral'porta , fi vedranno ne{ 
Madagpfgar fie ipadri eipprre alle fiere , p 
.ftrangolare_cnlIe proprie n?ani i figli , che fon 
^ati ne' giorni , o nelle ore infante • fi vedr^ 
4»el Giappone, e preffo altri popoli delle oriep*» 
tali regioni gittarfi fui rogo , ove fi fa bra- 
cciate cjtdavgre,dei ,aiarito,r4nfelice rooglic, 

E 4 eh® 

iraltstfc./oflc nn.afiln inviolabile per gli .ilcflì tei , eh* erano 
^aù alla morte coiulanDari . In altri popofi Jellà Grecia ncl\' 
Oon.folo della sfociale perfezione , ma aJtéhe'/della »nag- 
^i&r cialtuta , fi troyatio .con ler vati ,g^ift^/^ riguardi per ^ 
afili , Je imm'uuitil , c le trcRUC rc%iofc . Vedi l olluce 

JVr , JJwliiujg y rftpc in y,eM¥ 
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^che ha aVuta la difgrazia di'fopravvlrei^ì (a)^ 
'fìnaltnente in Roma ifìefla così ne' tempi del 
patriotiimo , e delia libertà » come io quelli 
della baflezza , e della fcavitb , fi vedrà Car- 
’zio precipitarfi nella voragine , e i tre Decj 
gittarfi con facro rito nelle fchiere nemiche per 
la falnte della Patria .(^); fi vedranno fotto 1* 
impero di Caligola , e fotto quello di Adriano 
praticarfi limili con (ecrafz ioni per la faiute dé* 
Tiranni (c*), ie fi vedranno in quello modo 
‘peggia#e gli ànticbi errori della fuperfiizione 
così a traverfo de’prodigj del patrioti fino , >e 
della libertà / come in mezzo agli eccefit del- 
i* adulazione , e della fervitìi « 

Se in quello popolo ^ ed in quello fiato 
dellal focietà non fi faranno più parlare gli Dei, 
allorché fi fratta di dar leggi , e comandare, fi 
profeguirà nulla di meno a cercare i loro coti- 
figli, allorché fi tratta di deliberare* ^ 

' Se in quello popolo finalmente , ed ha 
quello flato della focietà i iàcerdoti non avran- 
no pih r antica influenza , come confidenti de- 
gli Dei , ne conferveranno per altro una con- 

fide- 

t ' 

* fa) Vedi la flelatlohe del Ciapp^Me nella raccofta de’ 
Tiaegi, che han fervito allo ilabilimento delia cempagnia del* 
Je Indie , e le Memorie di Forhtn . 

(b) Livio lib, V. cap. XXXII. libt VII. cap. VI, lib* 
'■Vin. eap. X. è lib. X, cap. IX., Cicerone TiifcnI. lio. 1. 

Varrone de lingua latina lib. I v. La fOTiriola, che fi dovfe- 
•va proferire in quelle confecrazioni dal fonrcfice, e ripetere 
’ da Colai , che i ìirtmolava , è Aata dà me rapportata nel ca<; 
■po dtl iV. lib. di queir opera . " ■» 

(c) ‘Vedi Svetoit. in CnlitPktyn Spartano ^ 
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Jidefrabilifliimft , come inferpetri del foro lfo« 

^ guaggio . La fetenza dell* augure , derifa dal 
- nlofofo 7 feguiterk nulla di meno ad effer ve*» 

" nerata 'dalla moltitudine , e per cònfeguenzz 
rifpettata dal governo . ' Infeparabile dalia tra* 

^ Tura di quella religione', la Aia influenza du* 
‘'»erk , 'finché durerà la religione iflelfa . Io 
mezzo alla piii eflefa coltura , il facerdote di- 
'“Vulgberà nella Caldea, che un fegno apparfo 
*’ ne* Cieli mintccia il Sovrano? ed il popolo fi 
'■ folleverà (a) . f facerdori di Meroè fpediranno 
‘ un cof riero al Re , per annunciargli il decrc- 
'' to di morte apparfo ne’ Cieli ? ed il Re mo- 
rirà {b)» L’Augure dirà a Nicia , che gli au- 
'Ipicj prefi non approvano la fua ritirata ^ e Ni- 
cia coirefercito d’ Atene refterà in Sicilia , ’e 
'farà fconfittO"(c) . In Roma il Pretore avrà de- 
*iHnato il giorno da terminare un giudizio , e 
«le fue tnifure rimarranno inutili , perchè il 
Pontefice gli farà fapere , che quel giorno è • ' 
'nefaflo * i Patrizj fi faranno già uniti nel Se- 
nato , o il Popolo ne’ Comizj ^ e la conclone 
fi dovrk feiogliere , perchè l’ augure ha offer- 
; - . . ' va- 



(a) Vedi pioioro di Sicilia lil>. II. L’Influenza , 11 

’ Sacerdozio aveva per quello illeflb riguardo neli’ Kgitto , ne* 
tempi iflelli della maggior coltura di anello popolo , non era 
inferiore a quella defSacerdozio de' Caldei . Vedi t ifleirò 
Diodoro lib. 1. , Lrnd. iib. II. Strab. lib. XVII. 

fb) Diodoro , dovi parla di qiieflo antico popolo Etiope. 
(|c) L’ ifteflo Diodoro, eveggafi anche il tianatodi Kco- 
tiomia di Senofonte, dove et fa vedere I’ olTervanza di.que- 
fle augurali pratiche ne* tempi * della maggior àiltura nei]^ 
làrecia^ ne’ bei gi«mi di Socrate, c di Flatoae. <> 

V ' . 
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;f4- .. Sciena^ . 

v^to qualche funeftp preiagio nel Gelo ; il Ste*» 

, aerale farà gih pronto a partire, , i polli (acri 
^xifiyfano di .niayg'^re , c 1’ arufpice ne iinpe-- 
dirà la partenza ; un «Maglftrato tarà filato elet« 
^ y la virtù avrà .tjrionfaro dell’ pppofizione .di 
.,un potenste partito, ma l’augure, dirà, che T 
/.elezione è avvenuta con qattiyi auTpIcj!^ 
;J^^agifìrato farà caffato ,(^) • . , . 

.Ecco le altre uni verl’ali relazioni del Eo-i 
liteifmo colla, terza ferie de]* in^li » de** qyalijlì 
..è parlato. Non, minori nè nteno inerenti, ^l-* 

. Ja fuà natura sono, quelle , che . ha coiraltio 
.male, che noi abbiamo nel quarto .luogo cql^ 
.locato* j 

Una Religione | che efìge poco dalla par«» 
le della morale , .e, che pér> eonfeguenza.bifq*^ 
gna , eh’ efiga .molto dalla parte del culto ’ uip 
^|eligione , che non può, foftenerlì ; eo^ograi ^ 
,che contiene, c che per ,coDfeguimza bifogna ^ 
xhe.fi fofienga .cogli fpettacoli , che offre ipqa 
yeligione .finalmente , che fa ^temere gli D^i 
..più per la loro forza* che per la loro giufti-» 
jia, che gli fa ftimare più pe* beneficj , .c^e 
^ f ccano , o pe' mali , de’ quali diìpongono , che 

per 

s 

(a) V^' Cicerone. Orai, prò Marena t T ifteffo ^ 4 ^ 
patione lib. Tj. , I.ivio Decadi. L llb.IX. Aulo GelHo Jib.VI% 
cap. IX., Macròb. lib. I. cap. ^yi. Vengali anche Livio do^ 
ve parla della partenza di Polhimio Albino una .volta » € ^ • 
Fabio Pittore, in un’altra, iinpedita per ,què(H motivi .Claudio , 
I^jlchcrio fe gittare nel mare i polli fac.ri , che non avevano 
voluto mangiare dicendo ^ J'e no» vogliono mangiare bei*era^ 

, e le Tue d^graaie furono attribuire .a quello di^ce^ OQ» 
gUarufpìcj* . % 'c- 


\ 


\ » 
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V Detta tegìsta^ìonel *75 

•^per^'lo" bene', che prefcrivoiìo dee neceflaria- 
. » avere ,réTazioni più forti , e più intrin- 
^ fcchc di qualunque altra coll’ indicato errore 
-’di riporre nell* efìerrto culto tmto il merito 
‘ della l 'L'inBmeofo numero delle fede de* 
•drcci , e de’ Romani '(^) • T immenlo numero, 
-ie- la naturarci alcuni loro laeriticj l'ecatom- 
'be ,- nelle quali, s’immotavano cento -tori,' ed 
• a’ quali in alcuni cafi t‘ aggiugnevano cento 
leoni , e cento aquile {b')^ i facrificj .d* Agro, 
*t«rc tic’ quali ’s’ im'niciàvanb in Atene’ cin- 
,-qoecfcato capre per volta (c)^ le .prima’vere fa- 
' ere, nelle quali tutti gli animali nati, duran- 
s-re quella ilagione , eran tolti a >bifogni degli 
/toomini per efler conlummati 'full’ are de’ Nu- 
mi (d) * la creazione di un Dittatore piu vol- 

. . ■* ;•* :• , ' 

(a) Mfurfio nel Aio trattato de Grteorum Periis,e Pot- 
fcro nella Aia Archeologia Greca , Ovidio ne’ fuoi Farti , e 
Rotino nella Aia Amichiti Romana, ci danno una Aifficiep- 

fte i dea dell* crtcnAone, alla quale era giunto il numero delle 
^erte di quelli due Popoli . , ^ 

(b) (^ncrto facrih'cio , che ordinariamente ’conAfteva in 

cerwo tori , e qualche volta in cento montoni , allorché era 
.imperiale , doveva a quelli unire cento leoni , e cento aquì- 
♦le . Tale fu al riferire di Capitolino 1’ Ecatomba offerta dalP 
Imperatore Balbino Jopo la A;onfitta di Maffanino, VeggaA 
Capit. in Ealb. ’ ' , 

(c) henofonte attribuilSo T orìgine di queflo facrificìo al 
voto fatto dagli Atcn’cA , di fac ridare a Diana foprannoma- 
ta Agrotere altrettante capre, per quanti PcrAani farebbero 
flati da effl iicciA ; ma che la rteage effendo rtata si grande 
da non poter fnddisfare in una loia volta al voto, A rtabiii 
di permutarlo in quel? annuo facrificìo di $oo. capre foltanto 
per volta . 

> (d) I-iyio rapporta rindicato facrificiò’ detto ver facrum, 

praticato in Roma néll*‘ahno ab U. C. nell’ occafoiic 

della feonÀtta, che il Roman» eferoito ricevè da' Cartagine- 

fi , e 
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. te avvenuta in Roma pel Iblo oggetto 
care gli Dei («); la moltìpHcità de' riti , Tint» 
portanza ,, che 6 dava all’ efatta oflèrvanza • def 
rituale; e le ftineiie confcguenze , che fi attiip 
buivano alla pili picciola ommiilione .in quefio 
, genere di cole \h) * le libazioni , le purifì^ 
' rioni continue, i’ efpiaaioni , .che fi praticava- 
no ugualmente per placare gli Dei dopo un 


fi I e della morte'del Coafole CFlacniaiofn ducila battaali^ 
Uccifo . 

(a) Nell’ anno ab U. C. 350.’ neH’ occafif'ne della peite^ 
che defolava Roma, vi lì ebbe ricorfo per la feconda volta- 
itjacchè l'epoca della prima creaaione d un Dittatori (aque- 
n aggetto (lelhnata, ci è ignota* Neii’anno 41C. vi lì ebbe 
ub' altra volta rìcor lo nell occafione di qnejla lapidea pipa- 
già , che fpaventò tanto i Rnmahi ; e vi fi ebbe un'^ altra vol- 
ta ricorlo nell’ occafione del veleno , che fi fontun*niftrava da 

f iella -iocietì di Romane Madrone nell anno 412. Vcggali 
ivio lib. I. Drtade I. e lib. 'VII. 

(b) Nella cclebraajone delle Latine ferie, che fi folea- 
p\22avwo nel monte Albano nel faprilìcìo di una delle tan- 
te vittime , che s'immolavano, il Magillrato di Lat nio tra- 
feura di pregate m 1 popolo Remano ."Nel ritorno da quelle 
fede il Cnitfile Cn. Cornelio viene' attaccato da ima parali- 
lìa, e muore ; e fe ne àttribuifee fubùo la paula ali' indicata 
rmi^one , Si ef^ina l’ aliare nel Senato, e f» ne rimette 
^ la decifione a) Collegio de Pontefici , i quali decidono , che 
’ lì ricomincino di nuovo le ferie , a fpefe dd folo popolo di 
Lavipio . Veggafi Livio lib. X. Decade 'V. La inimerofa £4- 
rnigìia Po/iz/a jS ellincne , e quello difaflro li àttribuifee alj* 
avere impiegati i foof fervi in un privato facriiicio latto ad 
^ Jitcole. Livio lib. IX. Dccad. I. 

|.a Icopfittt del Romqno efeycito , accompagnata dalla 
piorte di FJam^io j.per la quale fi ordinò il ivr Jifurum,di 
cui lì ^ parlato , fu attribuita alla fua precipitola partcnrq 
prima della celebrazione delle' Latine fcfte , ed all' omiflìone 
Se' confiieti voti, che li dovevan fare nel Capitolino. Liviqi 
foc. cii. ' ' 

Nel capo fV',, e nelle note gtullificative a quelle appar- 
tenenti al D, 27. noi abbia» 'rilevata la 'eemota origine 4 t , 
goes:; ertori, 
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éifìttè, «lit "per rendeffi degni dì énorarli do- 
po -«in’ involontaria o cliimerica contaniinatio^ 
toc le religiofc pratiche, che dovevano 

precedere, accompagnare, o feguire tutte 1* 
Azioni degli u<>mini', e delle quali Efiodo in- 
culca con tanta, Iwiipoloiità i’ oflervanza a Per*- 
fe, nell’ atto fteflb.che gli configlia di rende» 
ce^il doppio del »mtl« aii' amico , che glie ne 
•vrk recato un folo (^) ; finalmente l efperien- 
la di tutt’ i popoli ove il politeilmo ha re»^ 
gnato, formano If incontraftabili pruovc di 
quella - veriti . . • v * 

*A quelto male Te ne agg'ugne un altrói 
U carattere, c. ic funzioni di aiciioe Deità i 
poetici racconti delle gefia di alcuni Dei > ^*2®" 
TOno prelio o tardi neceflariamentc produrre 
alcune fpecic di culto, che offendono i coftu-’ 
mi , e che pedono .corromperli , fe la vigilane 
*a ;dellc léggi non ripara le inlidie della reli- 
gioae . Per una conleguenea di quelle caule 
le donne di Biblos , che non aflillevano alle 
felle di Adunis , dovevano profiituirfi in . un 
dato giorno , per. impiegare nel culto dì quel 
Dio il profitto delle^loro religiofe diflolurex-f 
fe(c).,Per una conleguents» di quelle caufe le 
Crecia fi riempi di tempj inòalaati a 

y _ • 

(a) l.’ incontro di un esfi^avere rtcfciedeva nn’ 

■è, come la Richiedeva f omicidio ec. Vedi Luciano «f vw 
Syria 52. 51. • ' r ~ 

(b) Efiodo nel l^ema deHc ofcte c 4 egtotB> vt»»?*e* 

fino a 759. ^ , 

(d) liuciaao de Oca Sf ria » " ■ 


l 


4 . 


^ Za ScfeììzM'' 1 

/a Trojftltuta i é te cerifiìottnr,: che 'Vi ii pra^ 
ficavano , non potevano ficurattiente fmenrir® 
?1 carattere della Deità , che vi fi onorava (a)a 
fèr una'cohfeguénz'à di quefte caufe nelle »^fro< 
dìfie \ che fi célebrav'ano in onore dell’ iAeflf» 
Dèa , gl’ iniziandi dovevano ’prefentarle un» 
moneta d* argento fimile a <|uella > cpila «pialo' 
It compravano ‘ i favori di una beltà venale / 
è ne ricevevano' in conipenfo doni degni ‘dell» 
:Dca , che 1* efigeva {b') . Per Utìtt conli^uenstf 
<fr quefte caufe AniatUnta , Citerà, Pafo,Gni« 
do , ed ,Idalia divennero gli afili della difiblu^ 
. fc^zà , e' !e*tombe del pudore. Per una confe* 
^uenza di q\iefie caufe tra’ iacri riti , che 19 
praticavano- in Lesbo , vi erano alcune fefte.' 
dette callijìie y perchè le donne vi^fi difput*-' 
Vano il premio- della beltà’, e doveano per con» 
leguenza cfporsi’ agH efami , che quefto coifr 
corfo richiedeva‘(c} . Per una confeguenza del* 
1^ ‘ ìftefle caufe molte ftatue , ed altri inonua 
Ihentì collocati ne" tem'pj , rapprefentavano ogi 
^etti sì infami V e sì ihoftruost , che fembrì 
itTipofifibilo il concepire , come" il pudore pò* 

' ielle entrare ne* tempj /jcd innalzarvi gli oci 
Al al cielo {d) Per una' confegutìttfa dellt 
• ' - •< *)• \ tw i * ;> ifìefil 

ftì i 

(a) Ateneo Deipn. llb XIII. ^ 

' . (bj Meur'ìo de Grxc. Fer. 

*’ ‘fe) Jdi i6. ^ - '**•/ '■ ».;j «>•.»•• * < ) 

* ' Varrone preffo S. Agoflinó de C/v. Dei lib.f. c.xit^ 
Clemev. Alexand. Cohortatio a(i Gcntei . F’ -noto il Lingam 
indianudell IniloO^f la- rapprefentazirne delle 
p.iiti pudende due feffi infietne accoppiate, c che ii po^ 
tu dalle donne devote del Ui« iblpefo «1 epUe . 
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ffWTc ratófi^ kflfacèrdotcffis ddrUfoIài Formofar' 
si fanno un dovere de’ jiiti ofeeni' atti, nell*' 
efer'cieio del ^c'altó'f esigoifo ds’ due fedì una 
perfetti nuditit ; dufante tre mesi dell’ anno 
ir diftruggóbd jtt tJueltO' modo if pudore col; 
rito {a)\ ?€t una? confegueoza finalmente deli* 
ifVeflle caufe' il' Senato dovè proibire in Roms> 
i'Baccanali > 'dovè condannare il culto di Cit^ 
béle còlle Frigie cerimonie ; a dovè proferì-' 
Viete 'fuori Jd mu»^ della Ciwii i ictnpj di Ve« 
lière , pèr dVitbrè, 'rfice Vitwivio che i riti^ 
• clic -vi si 'prarteavano^ rton folfero on’occafia-» 
rfe di corruzitynd' ^e’giovanetrr, è perle ma* 
drdne‘-(^}'. * “ ‘ '■ > 

• •Le'rclittòni' del politeismo ton tutti qu**- 
ni mali fono evidenti , fono iircontranabili,^ 
iboo intrinfi.dve èlio Tua itatur#.* Quelle y chef 

•• • ■> Itti- 


ta) Vìaw per b {^iKmento della Compagnia OltflK 
défe neirinjia. . ' 

Veg^'alì Livib l!b. IJC.' dé'càiì. 1. Il dtfeorfo tenuti 
«MI Confole Sp. Poftutnio ad benat" nell oocaliane della rU 
ff^rma de' Baccanali , avvenuta nell* anno U. C. , 

colit ene le feguenti clprcflipiii .... py/mitm igitur tnulie-i 
twn magnq psrt fji ^ h“ u jetu muli hujvjct fm$ : deinde fi- 
«ultimi Jeminii mura ^Jìu frati & conftufralores , fanatici 
vàcilei -, Vino , Jifetiitibus <, tlamorihujaue voflumii attonitit 
ère. dv. . . Qj^d^id hit tmit iiht/tne , ijuidqtttd fraude , 
Mìdquid federe j>eccq(ugi di , e* ilio me facrarto icitote or- 
tum effe, ^c. &c. Vedi l’ ifteffj Litio' lib. XXX13C. c. XV.' 

eJcv u « , • ^ . f . ' 

Veggafi anche Cicerone' i/e Lrgtb, lili. h. >, dove dice , 
che Dia&)iida aveva aàch'e p^c.bitè in Tcbt quelle infaufee 
/►ile dì ilaiv'o e 



u , «. Zi* Scitrjf^a V \ 

ha cogli' due mali, dc*quUi $i 
. lato, non lo Tono meno, ^ 

: lì fanatismo c S irrelìgtont-^y quelli due, 

doremi , de' quali T uno è ordi[nariamente il, 
precurfore de]!' altro , e che per la loro oppo«^ 
dizione feinbrano efclusi dal poter funelUrc, 
(Contemporaneamente i popoli , trovano nulla-, 
dimeno nel Politeismo un mezzo, onde potè* 
re iviluppare, * combinare, nell’ iflelTo pòpolo, 
C' nell’ iflefib< tempo le loro oppone for^e. 
Kagiune è evidente .v Siccome nen vi è reli*^ 
^ione meno unita ^ più diUaccata , meno fo4«, 
disfacente alla ragione un po’ coltivata , di 
<|uefta , così non vi è , nè vi dev’cflTere re», 
ligiose . più f facile a difereditarn di elTa . Ma 
^efìa. religione ha un gran vantaggio . Ef*. 
ia infinga molto l'uomo. Effe lo. diverte cof 
colto, e non lo molefla colla morale; eifa 
minaccia delie pene, ma fomminillra rimedi 
facili per eluderle * effa foileva 1* uomo da^ 
rimorfi , fenza frapparlo dalle paffionì , ' cfTa 
efige l’efpicgazìone e non il pentimento, c*f' 
facrtiicio e. i.on la correzione . Purché il faa<s 
, gue fumichi fuli’are , parchè i tempj non fìeti* 
deferti , i fuoi Dei. non li offendono per raf- 
‘ienza delia virtù* 

Qiiefla religione dunque, che alimenta il 
rcligiofo iflinto dell’ uomo lenza urtare le Aie 
inclinazioni , quefta religione , io dico ,■ nel 
tempo AefTò sh’c la più efpoÀa ad ciTer dU 
fcreditata , è anche la più atta ad effer A>Ae-' 
puta , é ioAenùta , con furore . • La tendenza 
' ' ^ '* ■ ' dùn*: 

- V- . . 
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Della Legisla^iane 

dunque del Politeifmo è di combinare i mali 
deir irreligione con quelli del fanatilmo . Ari- 
ftofane farà ridere a Ipefe degli Dei il Popo- 
lo d’ Atene (a) , e Socrate farà condannato a 
morire • Euripide farà con applaufo rifuonare 
i teatri della Grecia delle più vitupcrofe in- 
vettive contro gii Dei (à) , ed Anaflàgora fa'* 
rà coverto di carene, e Ariftotile accufato , 
coliretto a fuggire, e finalmente ridotto ad av- 
velenarli per aver attaccata la Deità del So^ 
le (c)- il Poeta riempirà le fue fatire de’ più 

Tornelli, F ir-*' 

> 

« 

, (») Vegganfi l« fiie due famofe Commedie , l' una inti- 

tolata il yiuto , e r altra gli Uccelli . Le p ù amare dcr;(ìo- 
Di contro gli Dei IT contengono in quelle due Commedie ; 
onde S. A^oitinó prclc occauone di aire:A\’f nHi Dei ruien- 
tur in theaciii , quum qui aàorantur in templh , nec alili lu- 
dui exhibeth , quam quihus viHimai iminolatis . De Civit DcJ 
1U>. VI. cap. VI. V 

(b) Nella Tragedia, intitolata Jon , dice quello perro- 
naggio ad Apollo .• perchè fedurrc bellezze mortali , cd ab- 
bandonare i loro figli alla morte.’ l'cnlatp, eh' ejlendo Dei, 

voi dovrellc darci clempj di virtii Se voi fuccpinbete 

ad inique paUioni , non biligna più accufar gli uomini, bi- 
sogna a voi attr buirne la cplpa . tfli non lono,*che gfimi- 
taton de' voliti vizj , voi liete i loro inaellri. Veggafi latto i. 

Nell’ Ifigenia in l'aaride , nell* cccafione d’ un fogno, Ifi- 
^gcnia dice; Voi Geni, che chiamano fapieiiti , la vodra 
ièienza non è meno vana de' fogni . lo lo veggo , 1’ errore è 
il patrimonio de’ Numi , come degli uomini - Eutip. Trag. 
Ifigenia in Taiinde atto iii. Neli‘ Orefte egli la attribuire 
ad Apollo il parricìdio da quell' Eroe commcll') . Ubbidiendo 
a lui , egli dice, m uc. ili mia madre; prendete lui polluro , 
uccidetelo ; egli peccò , e non io . Simili tratti s incontrami 
frequentemente negli antichi Tragici . ' 

(c) Si là da tutti, che il delitto di AnalTagora fu ifaver 

infegnato , che il Soie non era animato , e ibe non era al- 
tro , che una lamina di acciaio della grandezza dèi Peiopiu- 
nefo ; c quello di Anilot le, d' aver detto , che il àule 
«la tutto altro , che Apollo IH* quadriga , . 


Éi Jjt Scìpt^é 

irrcligiofi farcafrai ' cóni/o dé’Nuaii ^ Efchilé 
farà comparire fuila ^ccna un femideo ubbria- 
co (a)t cd Eraclito’ iàrà opprefTo di iciagure , 
e Stilpone farà eliliaro , per aver detto , che 
la. Minerva di Fidia non era una Deuà (é>) ’ 
in Ruma i fanciulli iiielU lì rideranno de’pia- 
/ Ceri , e de’ tormenti degli Klili^ e degl’Irtfer- 

[ ni (c)* Lucilio, Pacavi.}, Lucrezio, c Giove- 

nale piaceranno ugualmente per la loro morda- • 
cità cóntra degli uomini , che per quella > che 

• manlfeflàno contra gii Dei j L ' Anfitrione di 

Plauto farà ridcré , come il Plato di Ariilofa- 
ne{ r Eunuco di Terenzio non farà meno in- 
giuriofo per gli Dei , e non farà perciò meno 
ripetuto fui teatro (d) ^ ed in tanto il fangue 
de’ martiri colerà da ogni parte , e i lìmulacri 
delle derife Deità vedranno perire tra’ tormen- 
ti queVCoraggioli mortali > che fdegneraaoo di 
onoiarie . ' 

In mezzo a tutte ^ueftè inhinreche rela* 
zioni del Polifceiffno con tutti gl’ indicati ma- 
li , qual foccorfo fi potrà dùnque il Legislato- 
re augurare dalla Religione del fuo popolo ; o 

pi ut-. 

" V 

(a) Vedi il frammentò della Sia Tragedia dc'Cabiri 
•relTo Ateneo lib. X 1 ,’ iftcflo fin EunpiJe picrenrsuid> Krco- 
Je ora furiofo ( in Herc. Furent. ) ed ora ebrio ( nell Al- 
ecfte ■) facendogli proflèrire da cbno afluxdi , ed infaài detti. 

(b) Stanleii Hidoriee l^ilofoph. 

(c) Nec pueri (redunt , nifi qui n$n dim ere 'lavmtur . 

• Ciovenalc Sat. II. 

(d) Egli adopera 1 ' efcti^m degli Dai per incoraggiare 

al delitto. Elfi I' han fatto mifero mortale udn lo fa- 
lò i Sgo humunm Im me» ì £iuuic«tto 1 1 1. leena v. 
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pìuttofto quali , e quanti oltacoli non dovrà 
egli trovarvi al confeguithento , o alla confer- 
vazione della -virtù , e della profpcrità del po- 
p<Jo, che la profeffa? Quella forza , in vece 
di concorrere colle altre , non turberà piutto- 
fto 1.1 loro azione , non verrà piuttofto con 
quelle a collicierfi ? Impotente a produrre i bè- 
ni , che fi debbono con tutr’ i mali , che fi 
debbono nella Kel igiene evitare » qual altro 
cfpediente fi potrà dunque proporre dalla Scien- 
za Legislativa al Legislatore di uh popolo po- 
iiteilia, le non quello di cangiare la Religio- 
ne del tuo popolo j per foflituire alla for^a , 
che h oppone , quella , che dee concorrere , eh* 
è et si neteflària pèr conlcguire , cd eternare 
il grande effetto , che noi non abbiamo rac- 
comandato ad una fola caufa , ad una loia for^ 
za , ma alla compojìzjone di molte caufe , dì 
molte forze, che. tutte rigorofamenie concorra^ 
no a.'ì’ifteiro fioje, c tutte fcambievolmcnte fi 
Joccorrano y e fi i'iJlonnQ nella loro azione ? Il 
Politeilmo va dùnque difirutto , il Poiiteifmo 
va dunque (ollituitu da una nuova Religioae , 
che fia atta a fomminiftrare gl’ indicati beni , 
che fia atta ad efeiudere* gl* indicati mali. Le 
premefie rendono 'incontrafiabile quella conle- 
guenza . Il dubbio potrà folt.into raggirarli fol- 
la poflibiiità di quella •imprela , e lu i difor- 
dinij che potrebbero accompagnarla , Il feguen- 
xe capo , {pero , che ballerà a .dileguarlo . 

*■ * * “ 

F - a CA- 


Digitized by Google 



«4 La Scierjit^à 

/ 

CAPO VlL 

' Cerne cangiare ^uejla 'ReUgiene 


J^^Itornìamo su i noftri p#ffi , e vediamo di 
dedurre da ciò , eh’ è univerlalmente avvenu* 
to, cioè , che lì potrebbe uni verfal mente otfe- 
rere : vediamo quali foccotfi potrebbe fommi* 
nidrare a qusfla operazione il coftante IVilup» 
po dello fpirito umano nel coltanre Iviluppo 
delle civili fbeietà : vediamo quanti altri po>> 
ttfebbe fomminidrarne quell' iftellb mezzo, quan» '' 
do folTe adoprato , invigorito , e diretto dall» 
legislazione: vediamo quali legislative dirpo(]>>> 
zioni dovrebbero precederla , c prepararla , 9 
quali dovrebbero accompagnarla j e noi giu* 
gneremo in quello modo a vedere la polSbili* 
tà di quella necelfar» operazione , che la fola 
ignoranza de* mezzi , che debbono produrla , 
ha potuto hno a quello momento far credere 

0 pericolofa> o inefeguibile . 

Rammentiamoci di ciò^ che fi è detto su 

1 Mifieri . Nati nelle prime eroiche età de’po* 
poli, noi abbiam veduto, che non furono da 
principio altro, che raligiofe folen^i^à , e cona» 
memorativi riri -di antichi, o recenti beneficj 
ottenuti , dì antiche o recenti feiagure fupera- 
te, che combinati col politico ordine di quel* 
io flato di Società , la parte più augulia , e 
più facra di queAi riti non era da principio 

pra* 
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praticata } che da’ foli patrizj ; che iJ refto del 
popolo, compoflo dalla clientela^ e dalla fervi-, 
tk dell’anteriore Hato di famiglia, pe vcpiva 
eiclufo’ che quella religiofa diluguaglianza di- 
venendo quindi incontpatibile colla diminuzio^ 
ne delia difuguaglianza politica , fu convertita 
in un temperamenro , che modifìcava l’antica 
inacceiTibilità, /en?a diftruggerJi • che bilognò 
ammertere alla partecipazione di quelli arcani 
riti tutti gli ordini della focieth , fenza an- 
mettervi tutt’i loro individui • che 
introdurre T iniziazione , e hifognò vietare agi’ 
iniziati di divulgare i raifteri , che vedevano , 
c praticavano. Noi vedcrpmo, che niun igno- 
to fatto, niun ignoto principio, niun fegrcto 
fi nafeondeva, nè poteva nafcpnderfi in quefte 
arcane celebrazioni • ma che V ìndiv'jlgal>ìllt4 , 
combinata colla dinicile iniziazione , fece ben 
preflo credere , che vi foffe ; che nn.ilmente , 
per una confeguenzd di quella inevitabile pre-, 
venzione , i piu perfpicaci adepti fecero delle 
Congetture , e che le loro congetture divenne- 
ITO quindi il grande arcano , Or quelle con* 
gettare , quell’ arcano generato dalla prcvenzioiJ 
' ne , e dalla perfpic^cia nell’ aurora delia col- 
tura de’ popoli, ci conviene ora efamìnare qual 
inai (ìa flato , In mezzo alla [faxk'f .%2 delle 
notizie , che noi abbiamo de’ mideri degli an? 
tiehi popoli , quello , che ne troviamo trafmef- 
fb , baderà , io fpero , a farci conofeere qued* 
oggetto perJa'parte almeno, che riguarda )’ 

ufo» 
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ufo , che dobbiam farne . Pochi fatti mctteran- • 
no chi J*gge ael cafo di giudicarne . 

Tutti gli Scrittori Greci , e Latini , che 
fianno parlato de’Mifleri d' Ifide dell’ Egitto ,» 

/ c di quelli di Mitra della Perlìa , convengo- 
no , che Punirà di Dio , e l’ immortalità dell’ 
anima, le pene ed i prem; dopo la morte , 
con principi diverfi da quelli della comune 
credenza, erano annunciate in quelle arcane 
celebrazioni . ElTi ci parlano degl* iniziati a'mi- 
fteri , come di uomini religiofì , che dere<>ava- 
no gli errori del popolo ^ e che non avevano 
altro che difprezzo pel di lui occiecantenfo . 

La preghiera, che noi troviamo in Apu- 
leo , quando Lucio fu iniziato a’^ifleri d’Ifi- 
de , è la feguente . „ Le Potenze celcfli ti ler« 

„ vono, gl* inferni ti fono fottomeflì , 1* uni- i 
verfo gira fotto la tua mano , .i tuoi piedi , 
„ ’calpeflano il tartaro, gli aftri rifpondono al- 
* 5 , la tua voce , le flagioni ritornano a’ tuoi or» 

5 , dini , gli elementi ti ubbidifeono (a) , 

Pitagora riconofceva dì aver apprefo nc’ 
mifleri Orfici , che fi celebravano in Ttacia , ’ 

r unità dèlia jtfima caufa univerfale: in quelli ^ 
ini steri , diceva egK, d'aver attinta ridea\del- 
la JojianxA eterna , del nomerò , princìpio intellU * 
gente dell' unlverfq , de cieli , della terra , e de* : 
gli efferi mijlt (3), 

Un 

( > 

(*) Apul* Metam. I.'t. XI. Non lì pu5 dubitare , clw 
9 Poeta abbiti adoperato ha forinola, eh' cSettivamente £ ptof^ 
feriva in qnerta occalimc . ’ 

<b) lamblie, de vita Pkbagors , 
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ìJxì Itiogo d* Varrpne ci fa Vedere i pri« 
ini fcml della dottrina Flatopica fulJa Divini* 
tà , attimi da^ Misteri di SaoiQti'acia . In elB 
infegnava , che altro era il f/Wa , altro., Ja 
Terra , altro gli Efemplari, delle cofe , che 
piatone chjaipa Che il Cielo era, quello^ 

•dal quale le cofe fi fanpo, Ja Tevri^ era quel- 
la , della qtiale fi fanno gli .Ejemplarì. eraq 
quelli j facondo .h quali fi ìanno • Giove , Giu# 
«one* c •Minerva craij^ gli antichi nomi ;inv-, 
piegati ad efprim^re,,le;nuoy§ idee di quwtq 
triplice concetto (a)» 

mi fieri di Cerere,, che. fi cflehravanq. 
in Elèufi , il Jerofanta che compariva fottp 
la figura del Creatore, dopo, a ver, aperti i mi- 
fteri > c. cantata la teologìa degli .Dei , rove- 
sciava allora egli medefimo tutta eià /che avea 
detto, e vi foftimiva' la Verit^, iaitrodycendoiGi 
. |iel feguente modo ; . Io debbo manifefiare . 

5, un fegreto agl’ Iniziati; che fi chiuda 
,,, greflb a’ profani • Q tu Mufeo , difecfp dal^ 
la brillante Selene sii attentò a’ miei accen- 
^ ti; io ti annuncierà ^rità importanti vNpa 
yy fofifrire,che i pregiudizj|.e Ic-afife^ionr an« 

.’F 4 

, - » '• 

\ ' ’ (a) Chi non ìfeorge /* vno , e trino Platone in qnefta 
Sottrili a ? yarro upud.ò. Augvfìin, Civitate Dei Ltb. VII. 
Cap. XXVIII, ' 

.Forlj a quello tftcflp allude, quel luogo di Cicerone , «love 
la dira uno (Icgr Interlocutòri .• Pratèreo Santothraciarh 

taniiii poéltfrnp àditù occulta coluptw Jyh\firil;'Ò5 J^pibut 
. étenja : ^uìhus exflUatis cd raihn’^niqtte reTóeatis , re rum 
‘ magh natura cognt^ititr Dtorum ; Ck* 4e Nat, Dep^ 
rum Liè. //,- ' , ’’ ’ 


• A 
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j, tenori ti tolgono la felicità, che tu déficJe- 
M ri , dì attignere nella cognizione delle ve- 
), rità mifteriofe . Confiderà la natura Divina,) 
,, contemplala di continuo , regola il tuo Ipi- 
' ut •‘jf® j ctl ii tuo cuore , e cammina nella via 
„ lìcura . Ammira il Padrone unico dell' Uni- 
,, verfo . Ve n’ è uno ; egli elifte da fc mede- , 
lìmo , a lui folo tutti gl? altri efleri debbo- 
no la loro efiftenza* egli opera in tutto, e 
da per tutto* inviabile agli occhi de' mor- 
„ tali , ‘ egli vede eg^li medelìmo tutte le co- 
fe (a). _ . . , : 

Plutarco ci dice , che il giovane Alcibia- 
de , dopo aver alliftito a* mìlieri di Cerere , 
non ebbe alcun*ritcgno d' infulrare la ftatua 
di Mei^urio ,* onde il popolo cercò con furore 
la lùa'^'cohdanna - .. 

Crifippo , uno de’ migliori ornamenti del- 
ietta Stoica , credeva , che ’J maggior bene- 
ficio dell iniziazione confiftèva' nelle idee giu- 
Ile della Divinità j che fi acquifiavano (c) ^ . 

Stazio c’indica anche'' il principio deiruni- 
fà di Dio, divenuto' un fegreto de’MiAerì in 
que* fuoi verfij'dove dice; 


tf 

'et 


: .1 


Ei 


.r ><• 

'tr nell’. Inno cantato dal Terofànt* . 

' *'??• ^1^1; Cltmcnt. Alexand. 

i ad Geniti Cap. \1I. e Meurlii Eleujina y 
'•«. (b). Fintare, in ejui.vita . ^ 

(r) 4ped Etym. Magn, in voce - 
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Ct triplici mumii fummum , quetn fcire nefa* 
ftum ejl 

Uhm, fed tacco [a). 

L’ iftelTo pare , che c" indichi Platone (6), 
•llorchè dice , eh’ è irrejigioft cofa , 1’ efanii- 
«are la natura dairEflere Supremo* ed allor- 
ché raccomanda a coloro , che aveflero avuta 
]a felicità di conofeere ii Padre ed il Sovrano 
^Arbitro di queflo univerfo , oi parlarne al Po- 
polo . La fua lettera, diretta a Dionifio , do^(e 
rammentandogli ciò, che gli aveva detto fotrt) 
51 fiatano full’ , e Trino , gli aggiugne , 
che un lacro deveré gl’ impediva d’efporre pcc 
iicritto quella idea (c) : ed il conligi io che fu 
dato air Imperator Giuliano , impegnato ad 
epporre la dottrina Platonica a quella del Gri- 
fi ianefimo , di dirigerfi al Jerofanta d’ Eleufi » 
per ricevere de’ lumi fopra i luoì principj (d), 
fono due argomenti di pib deli’ analogia dalle 
idee di queAo fìlofofo fulla Divinità , con quel- 
le , che s’ infegnavano ne’ Miftcri . 

Riguardo al 'dogma dell’altra vita , riftef- 
fo Plutarco ci fa fapere , che" tutt’ i Mifteri 
avevan rapporto alla vita futura, ed allo flato 
dell’ anima dopo della morte . Ciò che vi fi 

rap* 

* * • 
fa) Stat. Thea. Lib. IV. v. -i\S* •** 

(b) Fiat, de Lef;ib, Lib. VII. 

V (c) Che fi combini quello latto rtn ^cIIo','che poc’o< 
Il fi è rapportato fu' mifttt di Samotracia , 

(d) Lunopius in Motdmin , ** 


ii( 


fO la Scienza , 

rapprefcntq ) dice l’ Incògnito, che fa parlarén 
non è , che 1’ ombra ; quefìa è una debole 
immagine di tutte le bdìe^ze > la contetnpla-- 
2 Ìone delle quali è rilerbafa a tutti coloro^ 

^he fono Itati v ir tuofi quaggiù (a). In un al*» 
tro luogo egli f» vedere quell* ìitenò principio 
inculcato nc’mifterì di Bacco (^), Nei fuo trat- 
tato d’ Ilide , e d’Ofiridc dice rifieflo de’Mi^ 
llcri Egitj » , / 

Prima di lui Cicerone avea detto , che i 
iMilleri di Cerere avevano infegnato agnini* 

;iati , non loln a vivere felicemente, ma an» 
che a morire colla /peranza di una vita pi^ 
beata (r). 

, Ifocrate dice ancora , che gl’ Iniziati fi 
afiìcuravano delle dolci fperanze per lo mom 
mento della loro morte , e per tutta 1’ etewi 
nità (d), , I 

In .SofocIe , in Euripide (p), in AriHofa- ' 

(/) > In Efchine in Luciano (i>) , ed I 
in Strabono (/) , |i manifeOa anche 1* illcfla i 
dottrina. . , 

Cello dice a’Crifiiani , voi vi vantate di I 
f rodere alle pene eterne , f (Mtti i mini Uri 
• . de’ 

(a) Pfutarc. éfe Oraculh . . 

(i>) Plurarc. Conjel. ad vxerm 

(c) Cic. dr Lt't'l. Lib. II, ' 

(d) lincrat. in Paneeynt, - 

(e) -V. PIvjtaja, PflPMriW», ' 

/« Panis . ■I 

(g) Ffchiné il Filcfofij /Jw# iwwv 

<,F.) Luciano nel Dialogo ddla Iwca. . 

(0 Strab. Ub. X. ^ 
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Wc* Mifìeri non lo annunciarono cfli agl’ Inir 
ziati (a) ? • 

l^oi fappiaitio che nelle Tragedie rappre-> 
Tentate nelle notturne cerimonie de" Mifteri 
di Cerere, lì nianifellava la felicità de’ giudi , 
e )c^ pene de^ maWagi (b) ; e noi lappiamo , 
che alcuni mifleri fi chiamavano Acheronti** 
tìi (c) per indicare , che il dogma dell’ altrsi 
vita' vi veniva Iviluppato. * 

Ciò, che ci dice Platone nel Fedone, 
fparge nn gran lume su queft’ oggetto . Egli 
dice , che ne’ Miderf s’ imparava a cqnfiderac 
Ja vita, come un luogo di palTaggio, ed u» 
pofto , che non k permcffo di abbandonare j 
lenza la volontà di Dio. Egli aggiugne in u« 
iltro luogo dell’ ideflb Dialogo , che negl’ In- 
ni , che fi cantavano ne’ miftcri , fi parlava ^ 
delle ricompcnfe, e ,de’ piaceri de’ buoni - set 
Ciélo,-e de’fnpplìzj, che fovraftavaiio a’ mal- 
vagi . Egli aggiugne finalmente , che la veri^ 
tà , che annunciava quella dottrina , era sì me- 
ravigliofa pel volgo, c sì didicile 9 concefi 

pirli . ‘ ; 

Quello dogma dunque veniva infcgnata 
ne Misteri molto diverlamente da quello, che 
veniva profeffato nella volgare Religione . ^ 

Raccogliendo finalmente gli altri -luoghi 

de- 

' \ 


(a) Celf. apuli On>. l,ib, 
<b) Meurlii Hciifna. 

(c) Sacra Achcnaitia . 

(d) Plato ia ibaedon. 


vm. 





t 
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d«gli antichi Scrittori a quest' oggetto reiat?* 
vi , noi troviamo da per tutto le tracce di un ■ 
cangiamento della volgare Religione divenuto 
r arcano de* Misteri . ^ 

' Diodoro dice , che l’ iniziazione rendeva 
• ' l’uofno pih reJigiofo , e più giusto di ciò « 

, , ■ . ch’era prima, I più grandi Uomini dell’^An-, 

■'^'tùhità Platonica , Cicerone cc, fan gli eUgj, 

<Ji questi Misteri . Porfirio dice , che lo stato^ 
dell* anima dee trovarfi alla morte come du- 
, rante i misteri > cioè a dire , purgata di tutte 
le palTioni violente d* invidia , d’ odio , e di 
•degno ( 4 ). In un aitrd luogo egli dice, che 
non vi ha che coloro ioli , che han diretta 
. tutta la loro condotta , e tutte le azioni dalla 
■, vita alla perfezione dell’ animo , che poflbnQ 
partecipare ad effere iniziati a' Misteri fegreti 
della Religione {b ) . 

Niuno può negare , dice Proclo , che | 

Misteri ritirino l’animo da questa vita mate^ 

^iale e mortale , e che fcancellino le fozzure i 

dell’ ignoranza , illuminando i nostri fpiriti • 
e diRipando le tenebre negli Adepti collo | 

Xplendore della Divinità (c) . 

Dalla fotmola , che fi pronunciava dall* 

Araldo nell’apertura de’ Misteri di Cerere, si 
rileva , ' «he le perfone , che fi ^refentavano | 

per 

(a) Tram, di Styee «p. S/ck, Eclog- Phyfic. jL'b. I, 

Porphyr. at. Eufeb. Pr4tJ>a>al. Lib. Csp. VIU. | 

(c) Nel Capa V. di gueùo ttbro, e pariicolanneotc l 

l* nota p. *■ 

* i 

( 

I 



) 


I 


Digitized by Googlc 


' DeìU Legfsla^lcne • yj. 

jwr eflfcre ammeffe dovevano averé le mani 
•pure^ dovevano efftre efenti da ogni delitto^ 
dovevano aver data pruova di effere riferbate 
ne’, loro dìlcorfi , ed equi nella . loro condor* 
ta (a) • Colui ) che non aveva fatti tutti ^li 
sforzi per calmare una congiura , o che Tavef* 
fc fomentata* il cittadino^ che fi era lafciato 
corrorpperc 5 o che aveva tradita la Patria^ il' 
Proditore , che aveva abbandonata una fortez» 
.za,o una, nave agl’ inimici , n’ era efclufo 
Ne’ tempi posteriori coloro , eh’ eran della 
fetta di Epieuro , o eh' eran 'dediti alla Ma* 
già, particolarmente alla Goetia , non poteva- 
no effervi ammefli • A poiionio Tianeo ne fu 
cfclufo per questa ragione (r) , e Nerone per 
Jo parricidio fua . madre (^) . 

Finalmente noi fappiàmo , che il Jero- 
fanta viveva nel celibato ^ che fi ungeva il 
corpo colla cicuta per rendeffi piu casto • e 
che rafTemblea fi congedava , coll’ inculcare 
agl’ iniziati di vegliare ^ e (ì* ejfer pari (e). 

Forfè da questo cangiamento della volga* 
re Religione, da questa correzione de' dogmi, 

« della morale religiofa , divenuto 1* arcano, de’ 
Misteri , derivò l’ opinione , chev regnava tra 

.gl* 


(a) I^roclils ad Flat.PoIk. Veggafi anche /4M^/»cw/ir 
Cap. XI, T, 1 . Julian, Orat. V. . 

. tb) Orig. contea Ccls* Lik, j, . 

(c) Ariitopb. in.Ranis , 

Svet,. Nfro^.'Cap. 34* ^ 

(e) l^iarat, in Vita Lih*. 4 tS# tSafieb* càiM 
tra ^ìierocl. < - ^ • 




. 1^4 - 1 ,* Scienti' \ 

gl* ìniaati , e che lì manifesta negli antichi 
Scrittori , cioè , eh’ cfli foli poteffero parteci- 
pare alla futura felicità . In ilristofane (ì ve- 
de , che coloro, che- partecipavano a’ Misteri^ 
menavano una vita innocente , Tanta , e tran- 
quilla , che morivano nella fperanza di una 
condizione felice , .che la lu e de* Campi fe- 
lici era loro promèfTa^e che gli altri uomini 
non dovevano apparecchiarli , che alle tenebre 
eterne {a) . Sofocle aveva pubblicata l’ istelTa . 
dottrina • Secondo lui i foli iniziati potevano 
godere de’ pi ceri degli EliH • il .Tartaro era 
riferbato pel resto degli uomini {b ) . Felice , 
dice Euripide , colui , eh’ elfendo stato dgno 
d’ avere la rivelazione de* Misteri , vive quin- 
di fantamente (c) . Diogene invenendo contra 
questa opinione , ce ne ìndica anche 1* elì<- 
stenza (d) . 

Che fi combinino ora ìnGeme questi faN 
ti , e li paragonino colle cerimonie, c co’ ri- 
ti , che fi praticavano in questi -Misteri , c lì 
Vedrà manifestamente , che tutte queste rai- 
sterìofe dottrine , tutti questi arcani dogmi , 
tutti questi nuovi principj altra relazione non 
avevano colle antiche commemorazioni , ch« 
fucono.il Vero oggetto di questi Misteri, fe 

non 

■ t - ; . ‘ 

; ^ 

Ariftflph. in Hanìs* 

(b) Fiutare, dt Lefl. Poetarttm . 

(c) Id- Ib. 

* . .(d) 1|L ibid. Vcffira/I anche Fiatone ih fhtd. Dioeeae 
-tacrzio tìb. IV, cap. 11. §. d. ^ , 


, Digitizesj bv 


Detta X,egishv^ime • . 

iDon «quella , che la fagacìtà degli Mepti , le , 
contemplazioni degli Epoptt , in poche parole^ 
le congecture di coloro , che vi cercarono uti 
legrero jphe non vi tra . fepperO nei principio 
delia coltura de* popoli immaginarvi» 

' Che poteva in Fatti aver di comune li 
dottrina deiTunith deila prima caufa univerfa- 
le, io fvijuppo del d»gma delT altra vita , i 
principi d'una morale religiofa più fenfata > 
con que’ gemiti , con que’ pianti , con quelle 
grida , con que” digiuni , con quelle fughe di 
cerimonia, con quelle mefle ricerche di alcu^ 
ne Deità , con quelle apparizioni di ghiande, 
di radici, di agrefie erbe, o di Feivagge frut« 
ta , di papaveri^ di mele, d’olio, di frumen- 
to, con quel co^antb pafìFaggio dalia triHezza 
al giubbilo, in poche parole con tutti queli- 
ti ; Con tutte quelle cerimonie , che altro non 
erano, nè potevano efferc, come fi è vedu- 
to (a) , che cQmmemairax,ioni di antiche o recen- 
ti feiagure fuperatc, di antichi o recenti be- 
nefici ottenuti , iftiruite nelle prime eroiche 
età de' popoli , e‘ per confeguenza nell’ epoca 
delia loro maggior ignoranza ? Chi non vede 
nelle fpeculative dottrine , che fi fono indica- 
te le veftigie' di un’epoca molto pofteriote , e 
d’ uno^ fiato dì focietà molp più avanzato di 
iquello ^ nel quale , come fi è veduto , i Mi- 

. ' que- 

■■ ■> 

(a) Nd cap. V. di faeib 13 ko e paitìbohimoite a«lk 
nota gag. 6*. ■ • « - 


^6 Sclenx* 

Aeri di tutt’i popoli fono nati ? Chi - non ri- 
trova quelli caratteri nella indicata preghiera, 
che sì profferiva ne’ Mifteri d’ Ifide , negl’ in- 
dicati principj , che s’ inljegnavano ne’ Mi fieri 
di Tracia , ed in quelli di Samotracia , e nelT 
indicato inno, che fì cantava dal Jerofante in 
quelli di Eleufì ? Non è flato forfi dimoflrato, 
che quell’inno è del fuppofto Orfeo, che vi- 
veva in un’ epoca molto diverfa da quella del 
vero Orfeo , del quale porta il nome (a) ? La 
fola lettura di ciò,, che Plutarco (^) , ed altri 
antichi Scrittori ci han trafmeflTo falla dottri- 
na fecreta degl’iniziati dell’Egitto , avrebbe 
dovuto baflare a' dotti per difeovrire l’ opera 
delle congetture degli Adepti, già culti ed in- 
civiliti , nelle mìfleriofe dottrine , che fi pre- 
tendeva , che fi tìafeondeffero 'in quelli Mifle- 
rì . La figura unaana coi capo di fparviere , 
che rapprefentava Ofiride , era per gl’ iniziati 
r Ititeli igetn^a demurgica , della quale Cntf o la 
Suprema intelligenza era fervita per la co- 
fìruzione dell’ Univerfo . Una donna col capo 
ornato d’ una tefla di bue, o delle foglie di 

. io- 

(a) Balìa rincontrare nel LVolurae della Biblioteca Gre^ 
ca di Fabricto tutte le autorità eh' egli produce per d mo» 
ftrare , che non yti è alcun avauro delle poefie dèi vero Or- 
feo , c che tutte quelle-,, che portano il luo nome , non fono, 
che del fuppofto Orfeo , che alcuni credono Onomatrtte con- 
tcinperaneo di Pilìc^rate , ed altri di qualche altro poeta inco- 

f nito. che fi fervi del nome di Orfeo , per perfuaderlì , che 
indicato inno , che porta il nome di Orfeo , è di un’epoca 
molto poflcnore^a iquella nella quale quell’ f roe viveva . 
^b) Mei fuo Trattato d' Ifrdc , e di Ofiride* ' , ; 
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lato ic0n »n firtciallo'in iend, che rSTplefea* 
tava .Ifide che,^ nudriva il Tuo ' figlio Orus^ 
«ra'pee eAwla^ ndtcrta- pcima, tir pruìcipio paf* 
fivo delie generacioui , ' col «aondo, 

•niune de^doe principi » Secondo* fr parte 
piu leggiera deliat materia era ; renerei ({uellfi 
deU.* aere lo Ip ir hot; .quella delio fpi^ito il pert^ 
fiero, o*r tote 111 geaca,< finalmente quella dell^ 
intellégenta Oio'egii mededmo .. (e) moltifoi» 
paev ed ( 7 ! 7 erM,' cioè i dire. Cape deih 
fa materiale, pMeuMehi^My c deitìcara ^ 
ite. &C. Simili idee potevano mai ventre ia 
Stente. di que’ primi igooraoti , e itarbaci iltH 
tutori de* Mi (ieri » '• ‘ ■ ; 

Là prevenaioue duni^de , della quale fi. è 

r rlato ', potè fi>lo far crcdere agl’ iniziati , che 
Mifteri oontenelSaro teligiofe verità ignott 
alla mokitodàne quella prevtnaione, combi^ 
•tata coi. lumi delia "dafeeote cnlcura , fece . ink> 
■aaginare i eecrio;^i princip; y ’ <be* fi ibi» ine 
dicati ^ e quelH teologici primtipj firutti deL 
le (pecttiazionL (kgll *4depti , già culti , ed iit- 
civiiiti coiivertiroiid quindi .'«fièttèvamente i 
Mifteri in una isnotat^ ed jin ainitemtpio , ovp 
, nMnfeganva , e. fi praCefiava ^uha.Rèligioee di* 
verfa da quellà deila profiiqaiiialniadtne'.*Tutb 
to ciò avvenne lènza opera del governo» lèn- 
ta influenza <h;Ua icgisìa»toiie\. *' J 
i‘ Te»».f7/Ì‘. •> ’ • O : *» ■ : firn*- 


Mere Trffmer. PnmMdl ItBiriacte. 
' \ ih) JÌfÌ4» 


». •¥ • ’■ 
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. Sciét^ 

» 

Fermiamoci a quefto' punto ^ 4 vcdiailKi 
Tufoy ebe. idobbiamo face di <7 

>: ' èioi rabbiatn veduto > i’ iiiicusioce. de’ Mi» 
fieri > unrveriale . io popoli, r .^oi' abbiom 

veduto )^e/ii<Miiieri in cutt’ i .[^poli Albini 
U rapdiAcaàione y c^e.fi 'èt ikdicata^* boi al^ 
hiam> veduto lana. Rejt^ooèfiliverfà da qutdift 
biella >mo}tpttMÌine y fidi vemrè k Rerìgione >tk4 
gi'iniriati * no*, abbiàai vedute quefio cangia 4 
mento prodotto iciraa 1* opera . del 'governo ^ 
ienza 1'. influenza dalk degUiaziOne . f , 4 1, r 
t.\ ' .Supponiamo, ora y cbe il Legislatoce <d’ ui^ 
ikpoio! Politeiibi¥«kkuiro datquèlU ktti ; b 
perfuafo dall* evidenza delle ragioni y. che fi (Tcmi 
^ rodotte-r&Ua aeceflìfà tdi cangiare la> Rdigio- 
Bc dei rfuo popolo./,. regolar ; volefle .1# iue mi* 
Atre.coUa korta d*. dea iufliinora ;eipaóénza • 
Supponiamo y . che i v^eaào ciò jpìich’ è . avvenuto 
«Ri Mifierì degli aa^hi Pojtiblàyjfoléfie. a que« 
fio mezzo rtQorrpm./,,per .otteuenet H cangia* 
> «he (r : propone. ,^ L’.«rperieaza gli fa* 
ecbbe vedere iin q«^i Mififn. un raezso y che 
ha prodotto da /e .fieflrp qumo effetto, in una 
parte «dei popolo 4^ Cile poa dovrebbe, rperaboè ', 
quando! il LegislatQ»<ft' adoprafk , quando la 
i’ invigorifiè^ quuido la iegisiazionc do 
eHrig^fik ^av I b r j .* -i >' • r • t 

Le prim$ fue eece dovrebbero rivolgorfia 
€«>nkenire coi pnuni Minìftri.y e coi' principali 
adepti de* Mifteri della nuova religione , che 
fi do vrebbe ^ir janJica..fpQituÌrc -, - <^uc.(|a ,, pon- 
'Venzione dovrebbe eirere*ocfu4tBv^ igqòta/ijella 
. ^ . moi- 
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t)eUs LugitUi^iont • 

ttioftitudìne, ignota agi* iniziati. iA«6S . ^he «io* 
vrcbbero^ ignorale la iPsaipo diU LicgisUtore 
che If conduce> generazióne . del roiilcilinQ 
di ture* i pó^li , jijinrila delle loro tavole , 'g 
de! loro Culto f nei jait)dov.,cbc Tifi à» oot 
ditVovcria > « Ivil^p ta, iooHóinilkercbhe ,i| 
piò iicuro ^czzo per diliAiB^tarf agi^ inizia^ 
la volgare «^eògipoe . <^eitiPtiovcebóe eflèr /% 
prima iftruziO(»c ,nia prioiz. Ilice, j, che fi dof 
yrcbbC'luio 4nanijfcftace^ ^ princip) della nuo^ 
va redg‘irip« dòvrehbevo fie^inlaa Io < tutte goe« 
Ite rivelazioni fi,. dovrebbe per gradi. procedcnta 
Ogni anù«Jncto;flÌ! nuoire varirà dovrebbe. cfleB 
preceduto' dacefplorajipioni e. da. «rùi à g 

che' fi; troverébbero j^iè'''p«ati£ati. ii|te*«l»dfri 

dovrebbero i^eté .zc.có(||odati■^ al nuovo, òggefei 
to , td^a a}ua|]u»^ó' aitivi .piiefciiri h v.Q,(U^(h| 
precauzione larrfibe . molto piò .tpapprtaote :di 
^ue {Jp.,, Pelle- a>iprimP aipotK* • apparifee , s# timo 
dovrebbe fiiitr,«i!zlCttra«»>? gtazcfaZ/gli, utHWiai.^ 
che rn,adat|Cioo •»«utta fertza. «vvpikrlèepty tiÌEis 
«0 Icpipie. Ì€hiavivde''ioro yi 

zi atii^cati , ch|L.ir«(b'deinpr9: pili .facile'zii^caa* 
•giare i lOofiWn,.» gli !«ggarti df^>)(ivo ri|i,thg 
C di cambiare » «dTXyin}en<«*e(i nàti ilìeiifc # . f^it 
Mimzote pr» gli< areaot doveri «ehe fitdovreh* 
prò incidciM^riniiieti 'y dovecblii^orid 

igucUo di difiboder la lucc^ di didbedvlv con 
gli ^ldpj* e 'Celle ififpziofti^na iqttdìiéìift^ 
gioni.., rtg»Ì9tf ideIKttcciiita nwfii del: lettisi** 
tpre pret'critte : da’ MioiAri d»’ Mideri j, ixb* 
vrebhefp'ied^e.dMtate dallangàìL evneduta pr** 

^ G z . den» 
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àtnzì f e pd'rti5tr4itfetife io ^ue* modf \' ed^Sif 
que^'cootiniy tHe dovrebbero eflVtie .li'éli'* 
Arbitrio degl- iniziati di «Itenire ^ ’O dì 
paflixl’e ,' *• ■ ", •' ' ' ” 

i II 'A «Jtieftc t<ttuUe difpofitìftni', il Legiaìai* 
ló re' dovrebbe 'aecoppiard 'Ib pubbliche, e lè 
palefi V Le principi tre quelìè dovrebbero dì<^ 
^v^err» à fowienrarf, cObiicieie /- invigorire nel' 
Pbpdlo il riljwito.pe' Nfidèri j a tender Tini-' 
ziabìooe il vtoro cottiune di‘ tùtti- gl’ individui 
deUo^»Si«toi,' e- r it»itÌ3ltt ' il modello de’ fuó£ 
«oncimdioi ;>ie regolar# in modo l’aminirtìcC^ 
ile ,:^clie i pi^giv- »loe - fono • nella libertà' 
ddU' vé^a d'ic<ìuil4arei^''»on > vi-'aveflfepo ’ alcu-| 
«a par«e ^ ma^'che ^eiìi > ehe idìt%rflidnò ddl' 
Inorai* ceratiere' dell’ uomo uiaiU vinrìt , e' dal- 
li pc(ibità fo^em>>'gl^iiBdirpm requie 
£ti ^ a.^ regolare ^iquel la parte delia^ pubblica edu<{ 
Cariole,, che [e> ifkuEHinr>religi(^e -tigudrda y 
in' modo ,/ vh«-f«»*f mmifeflàre «K^owelfc 
gnimi^ e'»lì' pTepacafle ^?gl*ai 'caoghimerito ’j' 
id^aflìdareY pcr,qdieftb'#iotiW'’, ùtrtt*? 

e46ni*>o’&li ininad ; a?diminuire »p«r gradi 
tffotlW‘vor^ pfctesà coti il còme T 

inllueniè i» èd- ii- potiirer de’ ministri v dei •profi'-^ 
ifb' culbo in 3 poche p «ole j a ■ 'distroggerl' con 
èna ’manO i'a ^d edi^ 

écarl lìbli’ àltva . u . i. c;ì-w|* 

-«< ;<iRihiatpien«i^aUorcliè> il tiunvo ediiidb ih-’ 
imlzafo! tiÀ: fiienzio 'de’ misteri ‘ivmbbé «e^ui* 
«tata uar bastanée estenlio'n&:^ed'una' ialìktcri^ 
«« folUÉità ,v e. Uismticò -fi fardbbeifiroporeiona^ 

• ft »•< a hf . \» ra— 
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fam 9 n(e indcboliio , e ristretto • quando la 
parte piìi autorévole ^rco^ adot- 

tato il nuovo culto , e la nuova religioiK * © 
r alita Vi farebbe atara ?41ora.>^mi- 

ateriofo velo dovrabbe 

Legislatore dovrebbe pubblicare la nuova reli- 
gione, e dicbiaprla la Religione dello 
e del Gqverno . Non * vi * Irebbe, bifogi^^ di 
proferiver V antica picr annientarla . ^11 ^crppQ, 
le istruzioni ,, gii efemp) bastprcl^berq_. ad a^ 
battere il vacillante nnostro, fCbe i^pn potreh» 
be piu foatenerfi . Ma la enaziQne , la,viQlenj % 
za non dovrebbero avervi alcuq^ paijte 
Ite fitarderebbero invece^ di accelerare, *i 
pirpento dell'Opera ,,c diferediterebbero ^^la ma» 
Bo< del .Legislatore , I che dep determinare., :^ 
dirigere 'le voloutii e nqn, CQtftbatterlc . , 

Ecco con quali mezzi anderebbe cangia^ 
ta^ r» antica* religione ; ma quale dovrebbe ef- 
fer la nuova.,, che le li. dovrebbe fqstifui|^e % 
Vcdi^olo* . - .u ' . ’ >1 % 

«*• ’ * S / a . » t •• • '• 1 t ' 

■ : % ' • , ,V ■ , ‘ •• 
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Cmraneri delht Ptì^và' Rèrg^^ cke fi v \ 

'• " * Jóvreòi^c:’ ali* africa Jtfihtf^^ ^ 

i hi-i-i i ,l . 4 , f*. •» /^/•■; . .. . '. V 

^Òp 6 ’tutto^ &ae\^ cW Éf è rfeWo ^ non 
¥uòl , molto a dètcrrtiinatc quali davrebbcrcl cÉ; 
ftfc 4 Wf atteri ‘ della nuova religione' 4 . che fi 
dovrebbe 'air antica^ fesfituire . ^elta’^ dal^' Lc^ 
gislatorei invitata da} govèrno,- desti fiata dai** 
la legge' a . conewrere còHt altre forile impiefc. 

f atela pròdurrc, ed eternare là vrrtùf , ve ]« 
‘liciriì dèi' popolo , eflTa ’dovrebbc aver» le pili 
forti relazióni ‘cog^ indicati, beni /effa -non cte* 
vrèbbe' avere alcuna intrinfeca relazion’t cogp 
indicati mali 7. ‘ • * ' * ^ r ‘ ' 

^ ji doven -ifa èffar pfefcrhti , beni da*cf» . 
fa inculcati , i'* mali ‘da e tondannatn^ tnòK 
tò lontano da colljderfr colle idee del'verojb^ 
ne , e del vero male morale , e civile , do» 
vrebbero fecondarle , invigorirle , eftendcrie • 

II bene da effa prefcrfttò ^ dovrebbe effer non 
folo il bene dalla" legge ìordinàto ^ ma,anche.v 
.quello 9 che il Legislatore deve ottenere, (en* 
za poter preferivere; il male da .efia proibito, 
dovrebbe edere non folo i] male dalia legge 
condannato , ma anche quello , che il Legis» 
latore de evitare , lenza poter condannare. 

I dogmi della lua Fede non dovrebbero 
Opi^orfi a" precetù della fua mòralc^ma c> do* 

‘ ^ vreb» 
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Dèl!si^iièghla^oni2 
ptijmezeo coftanee tta'^ò'ji’tfcei 
# dee Cfèdere V y l»he fi diwe"' ct>ei!M«. # 
. l’idea ddia Divit^ttè , •' eoInple^fo degUitt;oht>f 
rid ete tutte' 1» perfqaaioni j dovrei»®' appof» 
|iar quella 'delia Tua ieggo» coinpilcfro 'A tutik 
?dtìyàri'.‘< ■' 4 

,n.( faneiorii -i dovrel>b«r® peitiré daV 

degrtia del altra vita' ma qucfto d®gtp» 
d^wwbbe- «neviere*. akuno di’qgtiV ftìrmctf^ > 
che poffono eluderne i pyeziofi effetti. L’efpia?r 
Jiiotìe noti dovrebbe ' e^rae e^lafa t la <fpe| anza 
àon dovrebbe* éflSnr «olra' a colili » che 'ba-peep» 
' tfaco eia quete damrebbe efferet Alpeggiata % 
qtre’ rnexzi > ebe Tuppoagt^i» V «tinia videotb 
df*ri|»ware il male, e l’ intera’ correzione 
euèrq,'‘ « > '. «.;V! »vi -’ f" n- > • ♦ 

'">■ li fuo culto degno- 'della Divi lytb ,j all^ 

quale è diretto , dovrebbe amoaetrere al-r 
eun ritu» '?be potere- a vei lime Tatigu^ idea*» 
alcona pr^iea ,, che poteffe o&nderv^ i,coftu-? 
firi. • alc»ria obbUgèzioiie p d». poieilb difpen-j 
fare dagli altri doveri'. •>* ;* I 

< 'Regolata dal Lcgislatoeie nel tepipo*, che 
Jil ■ civile corpo è gib'.pecyenùta alia fua inte<^ 
^hb,,noa dovrebbe iri unti rii di alcuna di quel«> 
le ciif^ponzionì ,• che fono le 'appendici del birt% 
fogno , che ci è flato nell’ infanzia de* popoli, 
di fupplìre •adka ’ddiolezia dcJla forza pubblica 
coi foccorfi impreflati dalla Teoctazia . I Tuoi 
temp; dovrebbero effere il ricovero de’ bifo- 
gnofi , e non 1’ afilo de’ malvagi .■ Le fue fo* 
iejoaitk , le fue feflc dovrebbero garantir' gli 

' G 4 • uo« 


I 


fOf ^ Lé itktìité ; 

uotiifkii - del itti , e «on ì denm{iM!Rt! 
pene. II Sacerdozio 'dovrebbe foriiiafé^ufia;* deU 
le parti piii nobili dcl,eorpr> fociele, e. non 
un coFfO feparato; e^li ck>vrebbe' eifere il noto» 
dello de* cittadint , e noi i* oggetto ^.de* privi» 
legj;.egli dovrebbe infegnare agli altri a poiv 
'date RI 'pace f'piilAliciipefi , e non edern; itn« 
éhune ; egir dovrebbe inculcare la fubordiniii*, 
sione alla fortuna autòrità , .c non efleroe^ 
Ibtcratto . .• .c ; ù ^ v 

Finalmente' Il chiaro, che quella eeligioae 
POR ;qee(li< caratteri nó^' verrebbe neppure ad 
pvere alcuna intrtttTeca relazione con que* due 
pflremi ugualmente ^pe*nÌ€tofì , cioè col ù$Om 
|ìiimo , e coir irreligione * eh* ella dovrebbe de« 

g enerare dalla Tua nativa iliituzìone per urtare. 

eiruno;, o i»ll* altro * ,e che qOeQ^a degene»* 
trazione mm potrei^ derivafe , che o dairolci* 
tanta del governo , o da qualche vit^io della 
legislazione -, caufe pavenwte ,, ed efclufe en» 
Érambe dalle varie combinate forze del legis« 
•jUtivo (ìllema , che io propongo • ' • : . ‘ 

Ma. quale è la Religione , nella quale ; 
epnfìderara nella Tua nativa iftitiicione ; tutti 
quelli Caratteri fi ritrovano / JùecQ V- oggetti 
leguente Capo,’ • ^ > 

*; • ... s ..." ■ : • • ...■■• 

^;W de/;* Fin. Fo/mBt0 
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’Ji Tèogohii Efiócfcf dal ver(b 
»54‘ nno al verfo t 58 r, tfòvc velo 

della favola che’ ci fa vedefe ^'il fiadrc Cef|^ 
fénefc ftelle vi fccre dèlia madfe «aftofli tutt’ i 
;figli , cho da lui, e dalla terra erano r»ati , lì 
nianlfella /quella prima epoca deir antichilTuna 
Greca ‘Religione , nella qual# il polttcìsmcr noit 
fiera ancora rotrodotfo , e nella quale V Ìg»otif 
forga y cfa Ottava la' natura , fotto il nome j 
é J’ idee ^Vranos y o fia Ce/e / cioè di ciò 
«he tutto' 'abbraccia , e contiene', .veniva unica- 
inenre invocata , f<raza che al rcligiofo culto' 
pai'tecipafiè alcuna deile dignità in ap- 
preflb adorate < ^ > ' . • • ^ 

Porfirio , fulP autorità di Teofra Ilo -, cr 
conferma in quella verità. Egli ci tnoftra,che 
nel principio fa religionè fi raggirava a’ pra»* 
fiche molto pili femplici’, e* pure , c ad idee 
molto di ver fc da*queJle , che nel fvo’ tempo 
fognavano. * ' ^ 

Non' vi erano allora , fecondo lui , nè^ fi* 
ffUre fenlìbili nè fangginolenti facrificj , e‘*i 
nomi', e le genealogie dell’ immenf''' popolo* 
degli Dei non erano (late ancora immaginate.^ 
rendevano al primo Principio di tutte le - 
fofe omaggr puri , gH fi duigevaW ferventi 
' ' * prc- 
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* preghiere ^ S* implorava il 4 ìbo foccorfo , e lì 
riconpfcevt modo'il' fw;fovfano..j^o- 

ifliiiio . ' * 

, .V.op^nioiic ,()i J)rf^oto..(#);t ^^antnnqué 
' nell’ apparenza fembra > che contraddica quell:* 
idea, mi pare, che nella realth luminofamenpa 
li confennir. Secondo )uj i PeJa^gi che.'furó^ 
ifio i primi^abitaiori della Grecia, pnoravanq 
conjfufameate, raolfi Dei (.ch’affi pon dil\in^ 
guevane , ■ ed a* quali non divano alcQh norae« 
Or più Dei , che l’uno dall’ altro non fi di« 
llinfiuono , che non hanno 1* uno dall’ ritiro di# 
yerlo nome,sCÌie altro indicano , " fe nbn la 
éonfula idea di queir ignota for^a da principio 
unicamente adorata, e che ErodotQ ppn teppa 
indovinare^, perche era troppo pcnètra{o dall^' 
idee politeistiche, chp.da ogni parte, io cir^ 
condavano \ , 

<|^i volgendoci quindi alle antichi^me nn^ 
morie della primitiva religione degli altri pot> 
poli, nqi- troveremo ne’. pochi monumenti,,'' 
che ce ne. avanzano , i materiali , onde vigon, 
rofamen^ ibsienere 1# nostra opinione. 

Nel /rammentò di Sancqniatone , cl^e ;£u#< 
f|pbio ci ha tra/melTo , in questo fratnniento in#; 
felicemente alterato, èd interpolato da Filpne^ 
di Biblof ,> che, aypva tradotta quest* antichilH* 
ina opera ^ ma .che; traducendola l’aveva acco#^ 
iqodata } e meffolata colie idee de* Greci , , e ^ 
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fiie pròfiric ; in* qdesto fritftiiièiitei , ncL 
q\ialé fì trovano fena* ttistinzionc le'riflefliohi • ^ 
di' Filone , « di Eufebió' rttef<iolattf*'« ‘ confate^ 
còlle relàziòrt! dèir Enrico ’ Istorìcd ;• irf'^deStO> ^ 
ffàroihento, io ,^tìel quale ci è bilogno» 
di mdTta critica pér ^‘stineuere ciò, «ch*ò.dt« 
Sincoòiàionè , 'da ciò , eh e ‘dì Filone ', a di' 
Ealiebiò hoi troviamo', che Beéh^^erf ) o 
ìì' Signore de'< Cieli ‘erti stato" 1’ ùnico* dg^tco' 
dS’voti, c del culto de’ priilii abitàcori della? 
Pcnicia Regiojie. ‘ 

‘ "“Apollodorò, die-* ave^a Teritta 'F tsteirU' 
dt’ Caldei / tf ' che nel' principiò niella foa StO^* 
ria’ degli Dei ci 'dice, f he Celo è itatè il pri-i 
rao a Vignare' fu tutto doi’^erfò’, ci ‘manife-* 
sta" bà'sttinTeniiBnte V^ehe ^ prCiTo'' quésta nazione’ 
isteflb oggetto’ richiamò J1 prirtio ‘ culto de*’ 
j#riml fiioi padri.' " * - • , 

* Dàlia imperfetta relazio'fte‘i 
xi dìi deir antica ^Religióiie de’ Pèrfiaai noi 
poflìaniò rilevare,* che la ^a{la 'ejìtnfient ^ 
OiWf èra;' ‘fiata la formola , colla 'quale i lorta^ 
padri avevano elprcffa l’ antica ed ignota' 13iwj 
vanirà^ Sfrahóne (^)' trartàndo qiièstò , tiledetì- 
- rii'o oggeuò'ci conferma in* questa ópiiiione*'.' 
Noi ‘vedremo da qiH a' ptxocomè eri* 

quitidi divenuto il ^lotro fuòirenio Nhrtié . ^ 

■».; f*3 . > i . I. 

^ 4 iti .*^4 iii 104- * .!• U ' • 4 * 

, 4 .^ • ^ ; 

(a) Lièé I. r. ta. 

(b) Lib.-ÈLV:. '^ *» v-v.ttr {r) 
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, Macrnbio. («) ha riceolto ne'fuol, 

Saturnali fui' Dio (»iano ch'egli chiama il 
DÌ 9 degli Dely cj mostra fin® alT^evidenza ^ 
che antichA^ii|to , e pruno Dio de'LdtUs 
xti^ fu ^8^ prrhcipio lotto T ulea di quell’ /^«o» t 
f# foTT^a , djeilA quale lì, parli, l^pnico ogg':-t« , 
fo de'vori , c del culto die* prifiit ef ranti . abì« , 
tatori del ioaio. Il principio dell* orazione del 
vecchio augure ,, eh* egli tapport^ » gli antichi, 
‘poemi de’Sdj,, l’ opinione di O^vio Bado, e 
I’ erimologla di Cornifìcro fondata full* autori*' 
tji, di / Ci’ccrOOe , ch’ egli, cita , peV‘’fostencrc 1* 
cpioionc di .qploro j che credevano che Gia« 
no eira ftato copfìderato'cpnBe l’ U viverlo , 
il- Qelp tutte queste autorità ^ td a]rnó,.che'» 
per brevità trajaipio, coaibinite polla favola,, 
lft_, quale, ci .dicCj^ che Guno 'fu il primo ad f 
ilpirare la religiò>ie a’ Latini i regnare sta- 
tH cfli 4»ci ’raentre, , che l'ìsteflà favolarci fa' 
vedére, che i patini di, quel tempo vivevano 
nello, arato delia piu. ^.pérl^tta Selvaggia indi* 
pendenza ii/fotmàoo un aggregato di pruave ie. 
piu lumtnofe di questa Verità . j . 

, , Negli, audchilEipi libri , de* de* '. ' 

quaÙ, td,pe co^dèrvano ànchta ,é>nque f ch’.el^ 
^tiaqfeiqp.ìi'. |ì trpv^nO da per tutto lev 

tracce del>p[p^nr»ijivo wUq .de^ loro prirpi Pa* 
duL» le quii ci mòfkrano , che quefto lì rag« 
girava aU^adhr azione unica di quéU’ /cr* 

•t. 

(a) Satur»% uè, i. . 
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lUtf* /4<»f J». 

o fi» crio , 1 fepic, 

o- fw ^e’CìWi , 1 Vérfi^i U^a ejlen- 

fiime ili €iOi\ 

Cban^Tii k>ttefH che 

mofloHà iolhuft^a ,'cioénl r 9 4 /<>«’- 
A ntl CI eh {a), r *J-ù t..'i 

^n''>Uà •rqhtàento- fonile aoi troviamo, .iwl, 

mne dell» 

i oucli ' U' mczv> 9l politeismo , . nel «luaic, 
et^no poftiriomicote caduti. , *• 

fchben L-yliv^ 'M > ^ 

^•c oomes indicava^ qual9 

cflfer d* prmftpU T aeico^ oggetio ^el fccli'j « », 

cofto' de’ primi loro, palèri . di ÌK.n4 

deUSirj.v H » 

Affini e.dt’ Moabiti V il* ; 
moniti , H M-i»wASt^de^FÌli(KÌ j» V.AIU^ 

Àrabis^W >eapeo degiii' Sciti .-, ^ J 
^poU- cósl dell* America , come dell ^fftisterOj 

aaftrale il ìAan^ -dtile 'd»w.^»» 
ìi:^Chem'ten de’ Caraibi , Qkki,^J >Afet-J(-ovl 
dògli Uroni^, V EàtiioA^bai de*Tait|ai>i {b}^ 
non figaifteavaob, e.m» 

^r-l. ti* 

« 

>%".fa) ‘to ik^'^^ ^Suigner mh Cfx^i^g- 
Difeorfe fr^imìnare v* e bll. .(ap^ Uh - ' ^ 
-n (h).-V^i ls§temu Cié^mì de SHwggit< 
h di Rmaldo fjDffier [ni Vta^t% 

dtll' >Eniisf9ro^ài^)WÌt pare* ìBT, 


ytlto of SifnoMi. QjcW» ìfdtpmn^naM»^ 

aoine c’ iiMlica ba^antenience , clij; uao^ ed i/t-t 
4étemina$9 èra L' oggettp , che ^ da pnacij|H»> 
tfprimevà ^ e ^«Ctrtutiica , ed • laro 

gerto quale ^te^a mai «(r«rc , ie Doa i Ì£w«j 
'dtlla >qualeq>itflianix ,'t c , ■ ' - .■) 

~ ^ C probabilè , • che . r.aiji^n,^ cn era ii^ 
nome della prima Ocità‘de’Gera»ani, e TiS/a^ 
«Si'era 'queMò- della primaDeitè de’ jalli,.avef- 
• iero lignir.catà la^cota.i'ftefla : ma i);'iiipda 
CpI ^alc’ qaeAi ekimt cMiccavaw» ancora quo* 
prima’ loro Oeirk , anche quaiidd U po 4 Ì»y 
(eistno aveva già fatto predo, di. loro con(tde«i 
dhbili progrefi , ci>fa ehiaraoieate conoscere » 
dhe l’ idea ; che i primi , toro Padri ie 
eanó da principio forntara y e che. ii. loro^ di*>> 
lèendeirri avevano ^ gUi imarma ; aoo^era 
iTerlà da quella', che 1 noi i abbiamo irovat^ jpreC» 
ibr- altri popoli de* 'squali fi è. parlato « 
Quetto' Deità non era.' rappreientàci 4» .alcuna. 
ìhimagitTé V nè da verun < emblema . àìira; non 
avèva' nè teitip}, nè ‘are . Ne' bofchi ed a*, 
piedi di una 'qiiereìa li Xacroirico fi «t'eguiva^ 
•d ivi fi‘o^ft‘ivano i fiicfificf:^ e (ì (dirigevauà 
Ji Voci aiP ignota , .ed «ottca •. . . ; 

A tatia 

4 

• V 

' Kb| ■' t'olo^o ; -eàr dbH* erràu*# §é\ impgrfett» 
nlaxj^ di Cefanft fu'^qu*il$-reUgtone fotreilremi 
t*dauf a drtéhàre- di . fénì , fstn prem 
léj^^e/9- T JfiorÌM.de^ Religteve dd QmHi 
di Dom-^aqvet Martin pt^bkUséd^KMl ’peHfcipiif 

•di 
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■ A tutti quelli argomenti fe ne ìaggìugn» 
•in altro. II Dio fuprem» prtflò molti popoli 
non ha alcun nome Gli Àfluriani , i Canta* 
bri , e i Curthenaai "piu di ogni altro ^adora* 
po, dice Stiabone, un Dio ignoto, che non 
ba nome. G/ lodi n* del Braille, colle mani 
yi' nife ai Cieh» ^ adorjno , ed .implorano li Dio 
fu premo , che non ha nè temoj , aè altari-, nè 
nome a), l iVleliicani in mezzo alla ra'lMtu* 
d ne de’ loro Dt i , che le prime relazioni fa- 
cevano alcer.dere a duemila non Jafeiavano , 

B? riferire di Solis , di riconofeere io tutte le 
parti dell’ impero un Dio luprerno* ma quello 
Dio non aveva alcun nome * effi l’ indicavano, 
rigu-rdàndo il Cielo con venerazione (é>) , Da 
che può ciò deri V . re ? I -primi padri di que- , 
fii popoli tion conolcendo altra Deità , che ^ 
ignua for^a ^ della quale fi è parlato, poteva» 
no implorarla, ed onorarla , Tenza darle^unno* 
me, perchè olcuro, ed indef-rminaro era l’og- 
getto del loro culto, c perche, come unico , 
non aveva bifogno d’elfere da alcun' altro di- 
fliotb. l loro difcendent^, caduti nel polirci^ 
ano, han póRo alla te fu de’ loro . -Numi , co* 
Torn.rm. - ■ H ' me 

aft quefio fecoìo , nella quale quefl' erudito ferie* 
t-ore ha raccolto tutto ciò , che poteva riguardare 
^uejla' religione , c ci ha moiìrato con ciò il ^iu*> 
éii^io , che fi dee formare delle indicate relazioni, 

(a) , IJìoria Generale de' yi^ggi T. LIV. 

(b) ■' IJìoria Generale de\ Kiaggi T,XLyiIh 


t 


ì 


Dìgitized by Googli 



1 


u 

tk 


\ 




4(lf4 Note ^iuft^càtive 

ne il ptU antico, quello , che fcn:ia nome ; 
jma con dherfa ijea età ..da’lorQ padri inveii 
cato . . ' s 

Finalménte n riflette , che in quali tut^ 
le, linguf, primitive la voce Dio ha erigi* 
;nariamenic , come, fi ^4ndicato For:^a j fi tro- 
^verà un« altro argpmcoto valevole de^la noflra 
opinione . . 

w; tracce adunque del prima pa(To ^ che 

li è; dato ' verld ;la religione , fi trovano corri» 
fppndenti; alle aoÀré idee in luoghi , in po» 
poli > in tempi i piìi diflanti tra loro . Se ia 
mézao^ alle tenebre , che da ogni parte circoci» 
dano que fi* oggetto ^ noi abbiain data , e fegui^ 
jteremo a dare^n^l teflò'Ia preferenza alIaGre* 
ca Teogopia., nói non Fabbiam fatto per aU 
trò motivo, fe non perchè quella è la fola ^ 
che ci Xia^.giunta intéra e feguita,e che ci «fia 
originalmente \pervenuta da upo de*pìU antw 
chi. poeti di quella Nazione f)cl . redo , le. i 
frani inentj , che noi abbiamo ■ d^lie Teogoni^ 
degli altrl^ popoli % 'feparatameote confiderati , 
non .ballerc;bbero a, foÀenere. tutto il progreffi* 
vo fi(lema'„delié nofire idee'i perché imperfet» 
ti| ed intcrrottr^ nulladtmeno tali quali fono 
ci (omtniniflreranno non foto le piU luminofe 
pruove delle fue parti, ma formeranno altre^ 
nella loro combinazione , èd avvicinaniento unà 
pruòva ugUàlmente luminoói di tutto il (lìle* 
ma intero., ed ih quefiò modo la Teogonia gi^ 
neralé del. genere /urna nò verrà illuftrata v è Tò» 
(ftenuta da’ dettagli conciliati, ed appróffimati 

;* . W jgj. 
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delle Teogonie , par ficfflari di ciafckedun9 n»- 

»iooe. , . , u 

• . f t • • Viene adorata ( lìT. a. ) p. 14* - 

I ' ' . 

^ Per vedere, che i^fiodo iffefTo ci ha ha* 
flantementè indicato, che l’ ifleflb Hnmc , ado* 
rato nel principio fotto l’.idea , ed il nome d* 
Vranos o fia Celo ^ fu quindi adorato fetto la 
«uova idea , ed il nuovo nome di Cronos , o 
fia Saturno ^ bada avvicinare il verfo du4« al 
verfo <544. Gr ideili Numi , che nei primo di 
quedi due verd ven^no chiamati hgli di' Sa* 
turno, e di Rea ^ vengono nell’ ulti mo^ chia- 
mati figli di Celo, e della Terra . Piu : la Ter- 
ra fotto il nome di fciix fu moglie di Celo , 
e madre di Saturno ^ e folto il' nome di Ptia 
JRea fu figlia di Celo , e moglie di Saturno (a), 
IL’ idedo Nume lotto diverfa (dea , f diverlò 
nonie avev» l’ iUeda fpofa fotto diverfa idea , 
c diverfo nome . Cronos è 1* i(lf db che Vranot^ 
nia con idea piti rijhetta , e con nome atto 
ad efprimere queda piU rìjiretta idea« FumRea 
era r ideda , che Tatù la Terra y ma con pik 
fijiretta idea, e con nome atto ad efprimert 
queda pili ridretta idea , giacché da tutto il 
eontedo di Efiodo fi vede , che quando eglt 
chiama la Terra" vuoi indicare tutto il 

' ' ' ' Ha pia*> 

. ; (a). Teogonia verfo igj^jino M verft IJS* 
e verjo ia4. ' ^ 
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•pianeta^ o'fia-ciòi che fi chiaoia globo terni- 
queo ; e quando Ja chiama ?uk , pare clw 
voglia indicare quella parte dd pianeta , che 
propriamente terra vici» detta . Il Poeta aduii'« 
’qiie coti ragione quando nomina la Terra co- 
me moglie di iVa«<?r ,! o'* fia Ceh , la chiama 
T«erie , ® quando la 'nomina come moglie di Cro* 
*nos o (ia Saturno^ cioè dell’ ilteflb' Nume , ma 
con* pili riftretta idea, la chiama Pu% ^Rea . 
i* , Noi abbiamo altri ’ luoghi in Eftodo , do:, 
ve eonKuguai evidenia s’indica, che Uranof è 
Crwior erano, r ifìelTo Nume, adorati Jbiro di- 
rerla idea;; e diirerfo nome j ma ci riferbiam® 
di «produrgli, allorché >fi parlerà del P-egoo 4 i 
Giove . . f. ■ 


• . . . . Produce (-N. 3^ ) pi 

/ .U ’ . r f .* N. • - . 

i.- -Veggafi il verfo 4^0. fino al verfò 4^5;, 
della Teogonia, 'dove Efiodo ci fa vedere Cro^ 
nos ricevere da^ Padre Uranos i fecreti del de- 
ftino fulJe fututpe rivoluaioni , ed il verfo 475. 
fino«liverlb 495», dove ci moftra Timpo- 
«eqza de’ flioi sforzi > per fottrarfi da’ fuoi de» 

ki . Gli antichi confideravano il Fato come 
una legge emanata fin. dal principio delle co- 
’fe dal- >lu premo- Nume ^ gaa alla -quale, dopo 
averla Affata , era egli raedefimo Ibttopofto . Il 
dcpolitario di quella legge era. fompre l’ ifiefFo 
Huma fttprèm9,qhe'ta’era stato l’autore, chia- 
mato con divelli nomi, e< progrefliva. dilninu- 




, f 

t 

e 

li 

» 

U 

5 » 

{ 

i> 

Di 


fatti M'jr.”; itT/' 

a'ionè d*1dce, da principio Uranos^^ fia CWo, ’ 
'quindi Crowof , o fia Satufno , ed in fine Ztut 
O fia Giove . Noi mosrrerenx) piu distintaraen- - 
te questa verità , ajiorchè parleremo; del Regno, 
di Giove , Bifogna per altro avverare , che 
«jueste SI vaste', iì distinte e sì estefe idee. 
fiH\fato'fi r^rilupparonq , c'fi estdero progref-. ’ 
fivamente , e per gradi , e non nacquero tuttq 
ad un tratto ne* teinpi , e nello sfato , nel qua- 
le fi trovarono gli uomini , allorché questo 
lecondo paffo nel religioro cultq fu dato , 

«to ha dovuto accompagnare la prima infan-' 
ifa'dcll» ,\' COme ' 1’ anteriore pailb ha • 

dovuto precederla. j e Ja*'Tagione ,-p^r IdT quale 
il Regno di Saturno fu $hkin)ato.t il f^olo 
ero, non era altra, fc non perchè in quplfpm-, 
pò- gii neempì ancóra god«vartMt< 4(dl> iiatuTale 
Indipendenza^ delta qualc^Ovidia qni 

si feducente dipintura', c dc^ft^-quale fi rifye-^ 
gliava in Roma la FÌmenibranta ne' Saturnali 
Or in 'questo stato fe^gli uomini : avevano po-|^ 
ffftt» qualche' ofeura ' id®i acquistace , fuUlqrdinjg. 
-fcéceffivp delle cofe,chc V loro fenfis fi^ttìfoife* 
stava colle periodiche rivoluzioni degli astri, 
co] ritorno delle stagioni, eci fe avevano potuto" ' 
attribuire arprinio de’ Numi l’ origina , c la 
Jutefidenza a quest* ordine ,‘’VefIt non àvevano 
TOtuto' tutto ad un tratto estendere 'e pvfezio- 
parc queste idee -fino al punto,' che fi richie,. 

/■ : » '■ \ ^ ‘ ^ d^ 

. 7 ■ '• ' » i*" ‘ ' V 4 ' ■ ^ 

. (a) ‘ Ovid, 'Met„ Lié, " j. 
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Giaftl/ieatìia ^ 

deva |M*t fermare ’ 1* indicata teorfi éet Fate 
de*Pfteti , e della ^ oràijte de* Filofoiì 

' Rimile fviluppo d*4dee fupponeuna (ocietà ptU 
jnnoltrata; ed una coltura molto piii eflefa . , 
Veggafi ciò che su quello Jecolo cftro fi è, 
_ da me detto nel terzo Libro di quell* Opera 
Op* XXXV* • p« 100* del IV ir Volume {a) » 

t . 

4 

; i • • • . • àtflruggÉ ( N. 4* ) p, »5* 

* ' « 

4- w> 

Off Mmé fftfvnXFF 

*j * 

' confumh qu'dem omnia ^ Ò" ìp(é rurfut 

eugti,, Ihno del fuppoflo Orfeo c Saturno • 
^* 9* Vedi* auclié ' £fìedo Teogonia v. 

V, 4^0.^ > ■ - - ; ‘ ^ 

Ma l'df mai tempo .di con figliare le re» 
ligiofe memorie degli altri pòpoli ^ j è or raai 
cempò di moFrare come V uniformiti delle cau» 
fe ha prodotta F uniformità negli effetti, "cibi 
di moflrare la loro raffomiglianza così ne*pri» 
ifti elementi de* lorto particolari politeifmi , co» 
inè nella nrntiìaxtono^ o {a refiri^ùmt fubìta 

• ■ , . ♦ ■ 

• * IV , 

• ■ (a) Cih che Vijdelou enerva fttlP idem àA 

fato diChintJt^ tt fa nvanifejiamente vtdere ej» 
dipefa dal? ijìeffa origine , r aver ricevuta 
ìflejjo progrejpvo fviluppo di quella de* Greci » 
Veggafi Vi f deio» nelle fue Offerva^ion fulC Tm 
King p, 428* in fluito 'del Chou-King . ; 
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^aHa pritna idea di .quell' /<ùr^#i''primQ^ 
«d Unice ogge^o del loro primo culto., 

~ ' V E’ fuor di dubbio , che le particolari for-, ' 
le particolari potenze ideila naturar, che. 
hanno una più fenfibile , una più imponente, 
anione , che pen la loro vanità più fcolfero 1%, 
tneravigjia , e richiamarono la rifleflione degli^ 
Uomini né’ loro a|q|>ar6nti contraili, fieeo |In- ^ 
te i primi oggetti ,• i primi componenti del 
politeismo di tutti i popoli'» 11 Sole ,• la Lu>4 
ha; la Terra, T Acqua > il Fuoco, Je MeteoN. 
ré , i Venti ec. dovettero effère, « furono Jn, 
fitti 1 primi Dei. Noi troviamo da per. tuttq 
Je veftigie dell’ epoca del loro culto (uccedero 
‘immediatamente all’ anteriore . e breve periodar 
deir adorazione unica dell’ ignota fon^a , della 
quale fi è parlato • noi ft troviamo da per tut- 
to annoverati tra* primi Dei*. imi li troviamo 
da per tutto confìderati come i più antichi . 
Dairindié fìnp alle Gallie , dall’ Etiopia , e 
dall’ Egitto fino alle nazioni Iperboree , ^ nell* 
antico come nel nuoyo Continente quello fa^>, 
to fi trova contefiato da tante pruove , che per 
poco che fi conofeano le ifiorie delle prime 
dtà de’ popoli non fi potrà dubitarne . Erodo^ 
to (a) dove parla degli Dei Maggiori de* Per? 
fieni ; Strabonc {t) dove parla degl* i.Ae(Tt Dei 

r.H 4 ' 

• ' / ■ ' 

' • . t ■ \ 

(a) Lìb. . 

(bj Lib. XF. . • . 


V 


r 


; 


ÌM0i INote.^iuJltJicatwB 

cte* y- Diodoro Sjcòlo (a) dove 

porta Tantica tradizione degli Egi^j su^ 
primi< d3ei e-T ilkffo .Diodoro (i>}-.d>ve rap« 
porta quella degli Etiopi^ » iacri hbri de^Chi*' 
liefi dove ci * rivelano .T* antichi ffiina -loro *reii« 
gione(<?); Maffimo.Tirk) dove ci,nafmene Ic- 
f)oti;&ìe> da lui ^raccolte fulial religione de’ po»^ 
.poli ,oehe abitavano al i Settentrione del Pònto, 
£uxinò j ciò che telare ;(d)* e Tacito , (ej , ci 
ha nno^ ^indicato 1 luir antica religione de* Gcr* 
màni -f e .ciò ‘ che ii poe* anzi citato, Ifiorico 
della Religione dc'Galit' ba raccolto fògli 
getti' del loro* antico colto ; le notizie fìnal*^ 
Inente , che'noi abbiamo della religione di fan» 
^ popoli pokeriormente fcpvcrti( /fluiti quc- 

* 

* ' (aj > • 

•• t 

' (c) Chou^King pàrù ! • 'CÉp» II#r^ im 
^ar; altri luoghi • .Notìzie 'dM T*King p. 
CÌiircker China illufiraia parte III* Cofm h \ 

’ fd) De^ Beliti Gallico: Llb.Mh ,• - ,, , 

1 (e) De Morlbus Gertnanorum ^ 

(fj I Taf tf ani al riferir di Forfier^ eltra 
J il Gran Dio del Sole hanno una X)ea della Xrt#» 
ffa ♦ 'ùn Dioi.de^ Venti \ ^ e tredici Divinità dei 
Mure* La laro JOe/? OUie*papa , moglie dell^ an^ 
tico Numfy e coti a (jùale nella lòto Teogonia la 
generagliene degli Dei ebbe principio , Jemhra efm 
fer la Terra f perchè al riferir àelT ifleffo viagm 
.gìatòre quejlaj^voce JigniJka una rupe» Vedi Rem 
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' Benfatti N. 4.'^ 

<■ tà elovìme«ti , io dieo , c ttnid alwì » P®* 

brevità rralalcio , purché fi conlultino con «quei* 

10 }piruo fitojpfieb j;..; chfe da«niun •precetto dfl 
critica può efler (uppbtt>,)e 'che -è pifi che oc» 
ceffano nell’indagine di' fingili fiatti sV ormltf 
ofltrvati , ed anche più difeftoftfraenfa. trasniew 

11 . » ci mollrerannoi 1’. uniformità- del genere 

umano in quello fecondo pafio dato 'nella teli* 
gioqoM e primo nel politeismo. • ' , v- '- 
1 • ' L' ifteffa uniformità fi troverà nella con» 
temporanea tnuttlai^ione ^ rejinì^iow nell 

idea.'di quell’ for^a da principio .unica» 
mente adorala . Noi vedremo 1’ illeffa idea del 
tempo , meno vaga , ma non ciiflìraile da quel- 

’ la de’ Greci campeggiare in quello fecondo pe- 
riodo • noi vedremo 1’ idea dell’ ignota y 

thè igitava la natura » con f'tnile iputìleT^ione 
reAriìigerfi in quella d-’ una forza , che prcl;ede 
€l giro d^ uno de’ due aftri , che determinano 
i -giorni, ti mefi.y/gli anni, in poche parole, 
che lono ^Ja pHt- coftante , e fenfibrle ir.ifur^ 
del tempo* noi vedremo in fomma, dove il 
Sekyt dove la Luna divesire la fuprema Di^ 
vinità de’» popoli ,* o per megli® dire 1’ ante-, 
xiore idea de]l^anteriorc Nume / dove con nuo«, 
vof rome , e dove -coll’ antico,, rcftringerfi in. 
queila/^d’ ufi»5 forza, d* un’ intelligenza che 
prefiede alla fucceffionc de’ tempi,. e -delle .co», 
■r i . • ‘ ■*. V ' ' ■ ’ ' ^ . ■*. fe. 

italdo Forjler OfferVafioni \ ful fuo vt aggio nelt\ 
£mhfero »d»Jìrale Pana IV* Cap» X*. 


\ 
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^ • prefcdèrtdo ^Ic rivolu/iooì d’ an^ «ue‘4 
fti aftri. T u 

L’ Ofiride degli £gizj) il Mitra de’ Per* 
fatti» l’Adonis d«’ Sir) , P Atninon de* Libj , 
f Afabino degli £riepi , il Beleno de’ Celti , 

J* Allah Taala degli Ambi non erano , coree 
f sa , altro che il Sole . , Egli era divenuto il 
Supremo Nume di quelli popoli , non ahri^ 
menti, che lo era divenuto de’ Peruviani , d^ 
Eloridiani , degli Apalachi , ,e di molti altri 
popoli ‘dell’ America , de’ Taitiani , c di varj 
altri lìblani del mare AuArale , allorché fu>* 
fono dagli Europei conoiciuti '‘(a) • • ^ . 

V ■ • Dal 

V . » H ; i 

(a) Ptdi la preghiera che i preti ' 

facevano recitare apparenti elei defunto i» fu9 
nome y rapportata full' autorità' di Eufantà y dtt ' 
Porjirto de Roft. Uè. IP% ’Diod. Sie. Uè, t.So~t 
irate preffo Eufeèio Prsep. Evang. Liè. l. Straèi 
Uè. XXV, Foenuto e Lattatr^io de.Diia & itiun^ 
do « Stadio T^hcb. Uè, V, in fine y Maeroè, Sa- 
tur. Uè, l,‘iCap. a. Se^tt nella a. jEneid, Vo* 
di anche Pfinio Liè, XII, C, XIX, e Solino Cap„ 
XXXI. d/ive parlano, del Cinamomo , che gli > coir* ' 
Jeeravaho gli Etiopi , Vedi anche pi popoli dell*- 
%Afmeric'a Carcilafi» Liè, 1. C. I. e le Relae^to»: 
rà del Sig. Mopne die Mourgnes fu popoli , che 
abitano quella parte della Florida , eh è vici* 
tfa alla Virginia : Roehèfort ‘ Iftoria deli Ifola^ 
Emilie .• e Lt^ttau ' iberni, de' 'Selvaggi T, i,. 

t , e Re* 
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I>t*fdfiì N, 4; . M|^ 

Cai f^untnento^di Sanconiatone >1 chc.fi > 
da noi ci/ato^ fi rileva chiaramente, chej prcf- 
fo i fenicj irioro Bedxjtmon ì\ .Signora 

di Cieli ^ che aveva da' principio indicata 
r ignora, ed univerfa) forza , che 'domina »rieif 
là natura , non indicò quindi altro,' che il 
/e\, o fia r intciligehza I che alle rivoluzioni 
di queft* aftro fi credeva , • che • prcledefTe « 
L^iftefTo. avvenne al Meloch degli Àminoniti, 
ed al Baal o Belo degli AfiQrj , C' de* Moa» 

|)iti («). _ j. • t _ r ^ 

Il Sole era al riferir dì Erodoto (A), ù 
À Strabene (e) la fuprema' Divinità dt* Mcf* . 
fageti , e degli Armeni, ed ApolIo.prefe.il 
fopraqome .d’ Iperboreo , perchè' T aftro' , ^ al 
'quale i Greci dettero quello nome, era il fu» 
premo oggetto del culto degl* Iperbòrei * 

L*ifìeflTo aftro era fotte il nome di Peniti 
31 IJio^Ottimo Maffimo de* popoli che ahi» ' 
favanò'luliè Alpi Pfnnine • «chiotto qiifllo di 

I ’► 3 » •> 'V ” « , t 








Renai iù ÌFcrJler Cffervaxtcni fui ftto. Viaggio 
Help Emisfero %/fuJìrale Parte IV* Capo X* 
j (a) Veggafi Vcjfio^ de GrigiOe., & prOgref» 
jb Idólatri« Lib. IL capi 3# e Sèldeno dove 
la della voce Heliogabal^ 4 he Jignifica Sacerdof*/ 
te del ' Sole.* ' . : .v ^ ^ 

I LfB* tà • ■ -tf" i \ "v 

. ; (c)' ,i./A 'xft- .V v.j . • : - -'..l • 

jfdj Erodoto Lìb, ì, Dtoid.- Lib. Q.\i Z 


■K 
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■fuiftoii il fiipremo Nume de’ Geinatfì ^ii)* 

Per quel che fi è detto riguaMó’'alla Lb- 
hìi , noi vediamo quell* aflro , che non meno 
del Sole può confi dcrar lì ' come la mifiirà'del 
tèmpo , adorata come fupretna Deità iii popov 
,lr, ed in* tempi i pii( diftanti tra loro ^ nella' 
Taurica fin da’ tempi delle gaerta di Troja i 
, fidrifola di Sen fuìla colla meridÌQntle della 
balfa Brettagba , celebre per le DrutdeiTe che 
fotto il nóme diSenae erano interpetri é mi» 
nifire di quella fuprema Deità * e -nel Ca* 
po di Buona . Speranza - prelfo gli'Óttentotti de* 
Iiofiri di, ed in molti altri popoli coil antiv 
ihi , come recentemente feoverti (c) .> ' 

• Finalmente in mezzo alle tenebre’, - che 
circondano l’antica Religione de’ Popoli y eh# ' 

1* antico Lazio abitavano, noi poffiamo affé»' 
fire con fiatrezza ,. che f^^pio Giano-, del qua-' 
Jó fi è parlato , aveva già lafciatSÓ d* éfiere il ^ 
Dio unico , - ed:: era -già divenuto il I>k> del 
tempo prima , che la Greca religione penetra- 
to aveffe in quella regione , ed aVefife inter. 
rotto il naturale corfo della Tua .teogonia • Ih’ 

" '' ; . qua^ 

*•’ •• ‘ ' ''-V ■ •« 

•• • fa) citata tfioAa deUa 'Réìì^lof 

nt dt Galli y e pel Tuifton de Germani Voffioi^ 
de- Orig^ & progr. Idol. Libn J/.-cap-' 15. 

(b) V.ed't la citata tjloria della Ketlgiormt 
de' Galli J. a. Lib. 4. ' C ' ’ 

,(c)^ IJìcria Gettcralt Viaggi T, iS'tpag, 

8l» ^ •-i.it -,.-t :v.*v * 
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• Ve' fati t N. 4 . . 1*5 

qual altro modo in fatti (ì pUò con maggior 
' ragionevolezza fpiegare i’ antichiflima favoja^ 
che ci fa vedere il Dio Giano dividere il fuo 
Regno con Saturno , le non iupponfindq , che 
quando quello (Iraniero Nume , che era Tillef* 
fo , che il Cronos de’ Greci , fu conofeiurò 
nel Lastio , prefedendo ^ come Giano , al tem- 
po ) fu melu) a parte dell’ iftcflb Regno , per- 
chè partecipava all’iAelfo impero Mi nome di 
bifronte , che portava Giano j i due volli , che 
avevano i fuoi antichi fimulacri * * il numero 
de’. giorni dell* anno , che molte fue antiche 
rapprelentazioni colle due roani indicavano * 

1’ opinione , che. fi confervava anche ne’ tempi 
inolto a quelli pofleriori , che queho Dio pre- 
fedelTe al principio di tutte le caleqde , e di 
tutti i tnefi (a) : tutti quelli fatti , e tanti aU 
tri , che hon è quefto il luogo da. Rapportare , 
c’inducono ad alTerire , che Giano dopo elTero. . 
flato confiderato come 1’ Univerfo o il Cielo, 
o fia come 1’ Urancs de' Greci , fu quindi con- 
iiderato come il loro Crono» , o ila come il 
Udo dei tempo (ò) » 

» • • « De/- 

(a) Màirob^ Saturn. Lib.’ I. €‘ap, g. 

(b) Ciò che la favola ci dice del Dio Ver- 
tUfllflO , e r etimologia ifléffa del fuo nome , ci 
fa credere y che ^eflo antico Nume Etrufee fof- 
fe fiato r antico Dìo del tempo di quefio popolo^ 
come Giano l^ era de^ Latini j ed ecco Ja ragio- 
ne per la qiiale^Ji^ trova da molti Autori fonfu>> 

' /• 
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. . Detta patita ( N. 5. ) p.. l6. 

Efìndo ci fa in più modi vedere queftei 
progreflfione , Olire gli altri argomenti , che ce 
ne dà , e che faranno a tuo luogo . prodotti ■, 
nell’invocazione alle Mule cgìi^ci dice; £fpe 
caritinno ne lo^o eterììi comeerti i Dei ^ che da pritum 
tfpio nacquero da! Cielo e dalla Terra ^ e quelli^ 
thè ds quefti de rii: arane che jono de di ver fi be^ 
fti'i dijl'ihurn/i -(a) , I Dei nari dal Cielo, « 
dalla Terra furono i Titani [b) , che il gran 
padre muiilaiono , cioè le forze , le potenze 
della npturs , che furinole prime ad eflerado* 
rate, allorché dall’ adorazione unica deli* ignote 
forra , della quale fi è parlato li pervenne a 
dare il primo oaffb nel politeifmo ^ quelli , che 
da quefti derivarono', fù-ono tutte le altre for» 
te-, le altre potenze, che lotto poetiche fin* 
zioni , (otto genealogìe, favole, ed allegorie 
diverfie , e fono nomi , de' quali quafi fenipre 
Mfogna, cercare il .nativo lignificato per indo- 
vinare il (oggetto , che elpritaono , £ iodo ci 

-fa 

fo con le [ut Metafti. Lib., XÌV» 9 Propertfto 
Eleg. Lii 4 Le metamerfuft , che quejlt due poe» . 
ti attrlvutfcono a quejìo. Nume , non c indicane - 
altro che le fuecejfflve ftacce dei tempo nella 
verft fìagioni . ^ . 

(a) Telonio vi 45. '4^. 

(bj Teogonia v. %eó* Ziìj* 

* 
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Dà* fatti If, ria^7 

fa vedere divenire do{K) di quelle progrefliv». 
tsente gli oggetti del Migiofo culto de'Greci. 

Q^eAe forze , quelle potenze non furono 
folttinto le potenze fìfiche della natura , ma aa- 
che le fiorali, quali fono le affeT^igni , e le 
paffioni . Tale è Afrodite , o Ventre , cioè l' 

' ^more,, che ^fiodo fa nafcer'e dalla fpiuma ca^. 
gionata nel mare da'genitali d’OranOs da Crónos 
reCifi (^)* tali foqo le FurrV; che egli fa nafccre 
dalle gocce del fangue dell* iftelfo Uranos fulla 
T'erra -cadqte dopo la fatale niutilazione , e' 
che indicano il furore , V odio , io sdegno y la 
Vendetta , come lo manìfelìa il fignificato dell* 
ifìeffo loro nonne comune Eptryuf , e , de’ loro 
particolari nomi A\»xTfl( , Mij-eti/x > Tmpor» (*)• 
tale è r , dellai quale i Greci fecero un 
Dio , perchè qella loro lìngua mafcolino ne 
era il nome , e i fratini una Dea , perchè nel* 
la loro lingua era femminino , e della quale 
lEfiodo nel fup Poema delle Opere , e de' gior*^ 
ffi (c) , ed Ovidiò nelle fue iN|etamorfofì 

(a) Teogonia v. 188. fino al v, ao 5 . 

(b) Teogonia v, 183. fino al v» !$$• 1 

(*) Euripide pone la Dea Li 0 a tra( $m» 

mero delle Furie , perchè qutfta Dea i/pirava U 
funqre , e la rabbia y ( Eurìp. in Mere, Furen* 
te ) Virgilio vi pone qn^be la Dijeordia SEneié, 

Lib, 8. V. 702. 

(c) Verjo II. fitto al V. z 6 * . . 

(d) Lib. 2. i ' 

t ■ * . ' 

/ 

■ a 

' -t 
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ci- fanno una si energica dipintura tale è 
!* Emulazione , della <|uale "Edodo parla nell^ 
ittcATo luogo* tale è la Trijiezp^a i (J^reci 
perfonificrirono , e deificarono Ibiio il nom^ di 
Ax^ut ^ o fia Ofcurità, Caligine ^ e della quale 
£tiodó ci parla nel tuo poema dello Scudo di 
Ercole Xa) j e tali tono il 7’*more, e 1& 

•vento j ^'{Sot ^ e i^nfior ^ che Efiodo nella Teo* 
gonia (^) fa nafcere da Marte e da Venere , 
e li coniidciia come i feguaci del primo nel 
Poema dello Scttdo et* Ercole (c) , ed a’ quali 
Omero dà 1* ifleflfa origine , e 1* ifiefTo impie* 
go (d ) , c che fi veggono nel fuo di/ino poe.: 
tna ora fcolpiti nel tremendo Egida di Minerw 
va , ed ora fullo feudo d* Agamennone (e) ^ 
óra allenire il carro di Marte per correre al« 
Ja" vendetta d* i^fcalafo (/) , ed ora ufeire da^ 
navigli de’ Greci per porre in fuga t Trojani 
in mezzo al turb -mento ed "alla cpftprnazione. 
che cagiona il combattimento di Errore, e di 
Ajacc'(^). • _ 

Isoj fappiamo, che quelle due deità ave- 
vano un tempio 10 Sparta , c4 un altro in Ro- 

' rm 


; 


Vei^ff lÓ/f., fino al v, Vjo. 
(b) ^ n-r/t» pjO. fino al v. p^Ó, 


(^) 

(d>* 

(e) 

(0 

(§>, 


P^erfo ipe. 'e ìd.Ó2, fino al V. 

Iliade‘ Lié. IK ' . 

Lii>. XI. " ' - 

Uh. Ar. ^ \ ' 

Ibid. • . . 


Digitizetì by Google 


.. ^ 




. D*) fatti N, 

,tna (tf) , c noi vediamo nella tragedia d' Efch^ 
lo de' jtttt imatììi^i Tebe ì lette capi di quella 
fpedizionej in. mezzo de’ lacrihc j , tenendo le 
mani iirimcrre nel fangue delia vittima, giu-' 
rare per Matte , per Belhna , è pd Dio della 
Paura, {ò), 

— ^ 

^ . Melia ( N* ^. ) p. 29» 

' V I • 

Cfìodo Teogonia verfo 184. fino a 1S7; 

Ninfe ertmtanOfCÌók non avevano 
Una dimora Eifa e liabile , perchè gli acciden- 
ti , che le avevano fatto incontrare , cioè che ' 
•vevan prodotta 1 * ìllufìcme , dipendendo da 
. molte cond>inazioui , non potevano elTer fìlli 
c permanenti ^ e&. erravano , fecondo T efpref- 
f»one d* Jiliodo , «r’ 7 r»t>^f','/uper 
fam terr/»»i , perchè fecondo ^uel,che fi è det- 
to i da per tutto avevan dovuto effer . vedute, 
■perchè in ogni parte fe ne eran dovute 'incon- 
trare • U, nome idelfo di Ninfe conferma am- 
mirabiimente la mìa idea . Nvfta* , ^Ninfa vuol 
dire velata y cernita % Noi (appiamo,che le no- 

Tfm.VIII. 1 yd? 

(a) Lhh Lib. n. " \ ' 

(b) J Cbineji avevano anche ^ Jpiri» 

ti j fi deità , che alle pajfioni , ed affej^iom del» 
t animo prefedear.o . Veggafi il Trattato /opra 
alcuni punti dèlia Religione della China di 
Longobardi neLlV. Volume delie opere dr^Leib» 
nig^ p, IC.4» * feq» . , 

> * a * * « . ^ - 
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ISO ' ì9ote Gtt^ijìcétive 

velie .fpofe fi chiamavan con quello nome , peì^ 
chè andavan velate -noi fappiamO) che in Uno* 
..de’ due leffi due parti , che la patura ha na» 

' fcoile folto due pareti , vengon chiamate *»iV 
fe * noi lappiamo , che il bottone d’ una rófa 
ancora perfettamente fchiufa ha T ifleffb 
.nome; è noi iappiamo finalmente', che ninfe 
fi chiamano le iarfalle, che fono ancora nélK 
inviluppo , nel quale Ja mcravigliofa metamór* 
fofi fi forma . Ot tutto ciò , che fi vede nell* 
ofcurith , fi vòde indeterminatamente , così 
imperlettantentCì'^che femb-a come da uO velò 
coverto. ^ ' 

Le cinque feguenti nOtc fpero che fpar* 
geianno un pieno lume hi quello oggetto^ 

... Di tante altre Ninfe ( N. ) p. fip. ' 

' Efiodo Teogonia v. 140. — z<f 4 * 

dove parla delle 50. 'Ninfe' manne fìgKe' di* 
Nereo , 9 Dori * e v.' 34Ò. — • ^ 66 ? dove pari 
la delle afore tremila Ninfe figlie delfOceanó 
e di Tetide, che là àlfperfey er futi» 

terra , ed era /otto le acqae abitano , . 

L* opinione luir anfibietH , full* incollante- 
dimora di quelle Ninfe or folla' terra , ed ora 
lotto le’ acque j ce ne fa baAantcmente vecjpre 
. la remota origine nelle ottiche illufioni , delle 
quali fi è parlato . La Ninfa, che fi era'in-* 
contrata la notte in una paludofa forefia o fui-* 
le fponde d*un fiume, o vicinai ad un fonte, 

• aa un lago, non* ilMontrandofi più nel gior» 
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4)0 , perchè fì eran dileguate le tenebre , nè 
incontrandon piu nelle altre notti , ^perchè non . 
^'incontravan più griflelfi accidenti , che ave»' 
vàn prodotta rillufione , fi credeva , che foflè 
fparita , perchè fi . era tuffata nelle acque . 
L' ifieflb avveniva in quelle , che nel mare ,*ò 
nelle. marine caverne , o vicino 'alle fpiagge 
dei mare fi eran vedute (<r) • * ■ 

Si rifletè, che quella mifieriofa dimora 
ifelle Ninfe offre un altro argomento alla no», 
lira idea* Bofcofi monti, felvagge' forefie, ma» 
remme , laghi , fiumi, fonti , mare, o marine 
caverne, erano i luoghi i più arti a favorire 
Terrore* giacché J* illufione avrebbe potuto 
fvanire avvicinandofi ali’ oggetto , che la prò» 
duceva; ma queiV oggetto o era inaccelfibils. 
per gli ofìacoli, che la natura ifìelTa del luo» 
go opponeva, o lo diveniva per quell* altera « 
alone, che fi produce nclT immagi nazione, dalT 
orrore, e dal timore, che, oltre le tenebre , 
ognuno fa quanto i lacchi dì quella natura fo- 
no atti a deffare. • ' ^ 

Finalmente il trovare quelle deità preffo 
popoli , e tempi più difiantt tra loro , ci con* 

* la fcr- 

. • 

(a) A aUudono i tre ver/i ef Onte» 

fo rapportati da Paufania , ne* quali fi dice .* 
^ E voi Ninfe ritiratevi nella voflre profonde 
,, caverne^ un vecchio fortunato fotta le ondi vi 
„ afpetta .* andate a rivederlo ^ ed a beilla/n 
„ -alla fua corte • ’ 


Nòte Gmfltfìcatlve 

ferma nell* opinione della caufa comune' > die 
ha dovuto efTerne 1* origine. . 
y, < Virgilio ci fa vedere quelle deit^ cono^ 
feiute dagli antichi abitatori del Lazio molto 
‘tempo prima , che quelli aVeflcro avuta la mc- 
t soma relazione de' Greci , e precifamente nel- 
la religiofa epoca , che noi abbiamo loro alle* 
guata. In quell* aureo luogo dell’ Eneide, nei 
quale EvandrO manifeRa ad Eiya 1* antichiHi- 
' ma iiìoria del territorio , che egli occupava ^ 
e che fu quindi quello nel quale Roma fu Ibn-, 
,data; quello territorio, egli dice , non era ait- 
' fica mente che una vaR& foreRa foggtorno di 
Ninfe, e di Fauni , che non dovevano ad oh- 
trò Aiolo la loro origine gli uonùni , che 1* 
^jibitavano > eran. rullici , e grolTolani come gli 
alberi j' che li vede van 'nafeere ^ efli erano si 
lontani dalla coltura /'C-he non iapevan neppu- 
re attaccare i buoi all* aratro (a) ec. 

, Ti^t’ i popoli del MeSìco han creduti i 
fiumi, le maremme , i laghi popolati di limi- 
li deità.' e fi sa, che ne*vaRi recipienti di« 
acque elTt gittavano in ogni anno un fanciullo 
per tener compagnia a queRe deità, che Tabiv ' 
tavano (i) . 

Neil’éRremiH dell’altro. Emisfero i Co- 
reend avevano la medèrima credenza , ed allor- 
ché divenaero tributar) della China -, il loro 

. (a) MneU. Itb^Vltl. verfo.^\t^, 

/ i^b) Zaffiteatf coflumì de Stlvugg^i T. i» , 


' fatti ^2* Ijj 

ottenne di confervare la prerogativa di fa- 
-crificar folo a quefie chimeriche deità . Qli 
i Spinti delle cinque principali montagne dellf 
I China, de* quattro mari, e de* quattro fiumi,', « . 

f che ricevevano i divini onori da' Chinefi , Q:n^- 
bravano derivati dallo ifìelTa errore (a)» 

Preffo gli Sciti , preffo i Germani , e pref* 

I fo i Galli regnava la medefìma opinione • t 
Dei Sulevi t Comodtyi ^ Stivatici .d\ queSi ulti- ^ 
mi erano prodotti perfettamente Umili' tfell* 

* ifteffa caufa . Finalmente le antiche leggi del* 

I ia Norvergia , che proibifeono d’adorare iGe- 
ttj de* fiumi, de’ laghi, e de’fepolcri ec. (é) , 
ci moArano gl* iAe^ effetti deirìAeffo errore 
negli antichi abitatori di qucAa si remota re- 
gione . I 

l l Degli Dei l^enati , e df Don^ejlici f.arà . 

( N» 8« ) p* Qp* • 

, ■* ' 

) II. nome, che ^ fi dava a quali! ^t*Larl^ 

di Larva t che indica ombre nqttdrne , fantas- « 
mi , fpeferi ; le mafchore degli antichi , che 
Larva ù chiamavano , forfi perchè occultava- 
i no colui , che le portava come Ip fpectj^o ; il 

I fantasma , che l’ ottica illufione aveva prefen- 

.|ato all* uomo intorno alla Tua abitazione , fi 


* .„(a} Nettiate del Teking, p, 4zS. 

'• (b) Vedi P ifftrodus^ioHC ifif tfi ~ 

nlMitica T*llf ’ ^ X C * 


i ? • 

- 
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credeva ^ che nafcondeffe il Nume » cfce alfn 
fua cudodia vegliava * rincerpetrazioiie data da^ 
alcuni , fecondo ciò , che ce ne dic«v Dionif» 
d' AlicarnaiTo (a) alla parola di Penaa tradu-» 
cendola per Dei fecreti , o nafcoAt ; T anticÉ 
tradizione Etnifca rapportata da Arnobio (à) ^ 
dalla quale fi tileva’, che fi era fennpre igno^ 
rato il numero , ed i particolari nonai di que* 
Ai* finalmente T antichità del culto di quefii 
Dei Lari, e Penati di molto anteriore àll* 
fcndazione di Roma , e la celebrazione delle 
ioro ^fta durante i Saturnali , formano unn 
ferie d’indìzj, che itifieme combinati ci fao 
vedere con baftante chiarezza , che la prim» 
erigine di quelle domeniche deità non fu al» 
fro, che Terrore de* fenfi , del quale fi è par- 
iato,» e che r epoca di qqpft’ origine corrifpon- 
de perfèttamente' a quella, che nel nollro*.^ 

. Aema loro viene afiegnata,- epoca nella. quald 
gli uomini , ancora fepolti nelle pili fi>lte te- 
nebre^ della barbarica ignoranza, dovevano ef« 
fere molto piii creduli della pici» de' noftri dà, 
prefib ia quale ^ malgrado i lumi , che da ogM 
parte la circondano , una fola di quelle illu- 
fieni giudicata da una donna come T appari- 
zione d* uno Spirtfù bada per acentditare i’cfi» 
fiènza di quello fpirito in quel : luogo per un 
contado intero. La caifo celebre ultimamente 

' . ^ agir 

■ ' . •••' \ ^ 

(») ' Lih Xi ‘ ^ : *- N 

(b) -Liè. m. * » 




De fèrti Af.; s, 

afifafA fdfm qoeft’ oggetto ne'a(^ri tribusali 
«i haoftra banantemente , che non vi è Ja nn^ 

^ noma ciageraaiooe in 'guefìa afiCerzioi^^ • 

Lmmes { N, ) p. 2^, . . * 

L* idea y clie^ce ne ha,trarme0à.N<mto{^)/ 
corrifponde perfettamente a queft ’ orìgine « %!• 
mures '^ dice^egii f funt larvs tto^urnie % (St ter», 
rificètiones imaginum , 6^ hejiiartém . . L’ antico 
rttOy dei qnak parla Varrooe, *e col quale ft 
cercava d- efpeller fieUa notte quelli Lemuri dalf - 
hi cafa , ci . conferma anche -nella nofera idea , ' 
tnodrandocirlc vedigie del terrore, che ave- 
van dovuto nel principio dedare le apparizio* 

M , o fia le tifiche illidìom , che avevan data 
orìgine all’ opinione dell* efidena di quelle 
deith . Quibut temporibus , dice egli , in faeris 
fabvn fa^nt no&u , ac iìeuat fe Lsmuras dome 
castra Januam.eJicere (^b), 11 rito infatti efìgeva, 
che nelle tre notti , nelle quali iì celebrava la 
feda a quelle deità confacrata , il padre di fa- 
miglia a mezza notte iì levadè da letto , che 
( riempide d* un fagro fpavento, che &cede 
iin certo drepito colle dita delle mani , e col 
percuotere iopra un eafo di bronco > coinè per < 
allontanarle da W, e che, non ii;rivolgede in 
'^elro»'aUorchrà pittava, per ^tco-le Ipalle, Ic; 

. t , ' I 4 , ' 

** • . 4 ■ ' * 

. * • f ■ ■ 

<’ (a) DeYteópriH, /fmeif- . g' 

♦ (h) yar» lié» *• ijP*. Jt*; ^ 


' Note^Gli^tficótlve 

feve : tutte vestigic del >. timore , eW aveva» 
recato le apparizioni , aile>^uali dovevamo la 
loro origine queste deità » 1* antichità delle qua* 
li corri fponde airepòca-, che noi abbiamo lo- 
ro atr<tgnata , giacché questo Culto' era molto, 
pib antico di Roma, e fe -ne ricoaofceva 1* 
orìgine dagli antichi’ aiutatori del Lazio» 

• * ' k , 1 ■ . . 4 ». i ' ' , . '-r . 

• w , i Digit JOti Mini ( N. IO. ) p. 30 J 

I Poeti Gneei , e Latini diftinguevano co^ 
me’ fi sa tre forti di cofe neii'uomo.: iLcor- 
|K> , r anima , c la'fna owàre o fantasma. Ome- 
ro dove perla del privilegio conceduto da Pro* 
ferpina a Tirefia {«) ; Virgilio cfovc fa invo- 
care ad Enea le emhre paterne (^), e- dove fia 
parlare Didone vicina a darli' la morte (c) , 
c’indicano quello principio dell’ antica mitolo- 
'^ia , che Lucrezio ci manifefia anche con mag- 
gior chiarezza ne’ feguenti verfr: 

r,-’.» . »• ». 5 ; Ejjfip 

' (a) Odifea Ub, XI. > (■ * ; 

' (b) Sahete rceepti * 

Keequicptnm einèret , animiequw,. umbr^ut, 
patema . ^ * 

’Mneìd, Lib. ' ,, 

(c) Ét nunc mnigna mei fitéHrras ibit imagt^ 
'Xneìd, Lrb. iP'. »'* ' . *■» % •' 



r . 
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. • £ffi t^ckerufia tempia y • 

• -i2“® ncque petmaneant anima , ncque eorpora 
‘ nèfira , f • . * ^ 

Sed quadam fimuÌMra madis pallenùa 

. rif (a) m ‘ : ' ' 

Gli Egizj avevano prcflb a poco avuU 
r ineffa opinione . tflì credevano , che 1 ani* 
ma era conapofta da un corpo fottile e lumi* 
Bofo, e da ciò, che- fi chiama intelligemra.,. Il 
corpo fottile era , fecondo loro ", la parte .pi» 
materiale dell’ anima , la fua imm^ine » >1 P'’J* 
mo inviluppo di elTa j e l’ intelletto ne era la 
parte più leggiera (^) . ? ^ o . .. 

' Pitagora aveva foftcnuta ed infognata una 
Umile dottrina .colla Aia -ipotefi de* membri 
equivalenti , che aveva il corpo leggict® 
aereo j del quale egli fupponeva l’anima rive* 
Aita, e che le ferviva di primo iaviluppo.aU - 
lorchè era unito al corpo mortale . • 

Simile opinione , con picciole diflferenae • 
noi vediamo, preflb quali tutti i popo’i nafcc- 
re, ed efpandeffì in quel periodo dell' croie hf 
ibeietè , che alla religiofa epoca , della quale 
parliamo, corrìfpbnde.' ^ . * o* 

^ _ « . I 

,a 

r* t 

• (a) tMcret. làh. I. • 

(b) Veggafi- ciì^’ che fit quella dottrina de^^ 

'gli £gi%j fi troverà inditato nel WX. *tapo di ^ 
fuejìo libre»,, : ^ »■* •* > »' 
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Or ^ueAe ombre y corpi fotti! i « che 
i Greci, ed ì Latini credevano , che dalle ani* 
me alle quali appartenevano , fi feparaiTero do* 
pò la morte dell' uoaao , venivano da qoefii uV* 
timi chiamate Mpie/ ^ Gli Dei di qoelho no* 
me , eran * gli Dei , che fi credey» , che pro- 
teggefl*ero quefte ombre , e che proteggeffero 
àncora i fepoicri , intorno a’ quali fi credeva « 
che quelle ornhce < fcdeffero > nella notte errare t 
oodCi i' morti venivano ad elfi raccomandati y 
come dall* antiche fepolcrall ircriaioni fi riiev 
va , D, M* Dii Maniirns • , - ' 

^ Or'ch^ non vede, fhe così 1* opiniotie 
<dcirefiftenza di quelle ombre yCovnt quella de)^ 
la loro profltmirà a fepalcri , quanto quella 
degli Dei , che di quelli 'fepoicri , c di quelle 
ombre preodevan eura,.han dovuto ugualmeav 
te ridbnofcere la loro prima orìgine dalle ot«- , 
fiche illufioni delle quali fi paria ì L* cypiiiicKi> 
»e, rapportata da Servio, dì coloro, che ere*, 
de vano , che gli Dei Mani foflero deità not<i 
turne^ che trai cielo e la terra errando prefe* 
devano all' umidità della notte,, e che dai kN 
ro pome fi era «hiamato Mane^ il mattino : u 
la cofiaote opinione degli entichì , si oppovtu^ 
^mente adopeàU da Virgilio {a) r là 
: - ' , mcn« 


(a),^ Dove Jeferkjè /* sppAri^iem déf ona* 
hr« JRtdift, ad Enea im Sicilia nella notte, 
thè '/bgai adt inoiudio deilo navi , e dove fa dii 
fe ail'9mifaai che /'Oriente , a il Sole,fua 

' fiwV 


^ 0 

A* 
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mente indicata (fa Properzio che le om- 
bre non poteffeeó errai* per la terra y e mani» 
Icliarfi agli uomini , che ncl^ fola notte , msl 
che inimiche dèlia' Idee coll* avvicinarli deji 
giorno doveffero nclT inferno reflituirfi , ' ftOè 
I felino, che confn’matci in" quella no>Ara idea, 

I indicandoci 1* antica tradizione delle nottnrne 
atpparizionr,- che' ne eran ftata rorigine . - 
] L’ idee de*Taitiani fai' loro Dio'Owme-- 

•toOa y che fecondo eflt abita intòmo' a' cinri- 
i , e su^ loro Dei Tethce, ciafeheduno de*' 

I '^uali cuflodifce , e fi raggira intorno al cada- 

[ vero deir uomo , del (juale ha avuto cara du- 

rante la vitalf^), fembrano derivate dall’iflef» 

-, ‘fa caufa , e fuppongone gP ifleifi errori . L*opi- 

‘ nione ' che hanno ^ ‘che quelle Deith entrino 

qualche' volta snelle cafe durante lè tenebre 
délk notte , forma sO' al^o indizio delle oN 
ètche illufioni , alle ^ali debbono la loro 
trigine. ^ 


-■ * ■ ." k . f. .'■i; j t -V 

mimico P ohéligg -s 'rittrai^ Wé JEaeiJ» Uh» » Vj, 
I mtrf» •gzu fino tw/I 740. 

' • {a) Properzio Uh, IV, Elogia VII» dove dice 

<, - NoBe V(^a ferimus , mx eiaufas iiherat Mmhras, 

i ' Luce Juhent^ieges Letkm ad flagna rtvxrti^tyc* 
(b) Vedi Henatdo 'Forfler nei fvo .viaggh 
peir Emisfero' aujiratc • part, IV, Cap» X» 

*» u ( • 
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»... V Giganti ( N, II. ) p. %Q» v. 

,*• Io pregof colui , che legge , di por mente 
•He fe^uenti rìHeffionl . Noi trovianK» <piefti 
Giganti defcritti come eflew moftruofi • noi 
troviamo T idea di quedi Giganti codantemea* 
te aflbciata a quella , delle montagne ‘ noi li 
vediamo rapprefentare le principali ^gure nel- 
le guerre degli Dei . Non in un iolo popolo, 
non in un folo tempo, non in una fola mito^ 
logia, nia iortutti i popoli , in tutti i teQV> 
pi* in tutte le. mitologie ci vengono fotto il 
medefimo afpctto dipinti. In Efiodo i^tre Gi- 
ganti Cotto , Brtaveo , e Gigc han ciafcheduoo 
cinquanta tede, e cento. braccia («);.fono.di 
flraordinaria grandezza , e d’ invalaubile. for- 
za , gittano trecento feoglì per volta , e fono 
ì priVipali combattenti nella guerra tra’’ nuòvi 
Dei, e gli antichi (à). Le viicere de|l», t^rr^ , 
fono la loro dimora , e per moftrarci le 
reazioni , che avevan col mare ( come fì sa, 
che ogni Vulcano , che è in azione , devo 
averne ) egli EflTa la cafa di Cotto , e di Gige 
ne* fondamenti delP Oceano, e dà a,Briareo 
per moglie la fìgi ia.. di, Nettano . 

NeiristelTo Efiodo Tìfta, che io greco 

• • > • .... . fitii- 

fa) . Teogonia veffo^ 148- fino at v, 

,5 .lhid,\verforjl^. fino a jió. 

71^ fin 737 * 

Y ' V - « 

* \ • **> 

* * 
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loiHca il fumo dtl fuoco, i vapori infiammati 
ha cento teste fìmiJi a quelle d' un drago ; 
cere fono le fue lingue j gittano fiamme i Tuoi 
occhi, e da tutte h fue teste .s’innaiea tre* 
nendo fuoco - inintelligìbili, e varie fono ‘le 
fue voci le fue grida fi fentono fino a’eicli , 
ed a’fuoi fremiti >rimbomban fino le lontane 
montagne . Nell’ attacco di Giove ' con queffo 
Gigante fi deicrivopo trettiuoti, tempeste, tur- 
bini di venti , ìgnee «azioni , combustioni 
imxrndj .. 

ffl Ovidio^ e negli altri Poeti,, «egli an- 
tichi istorici , e mitologi fi trovano fimi] i idee. 

I Giganti .sradicano le montagne , le lanciano 
contro gli .Dei , le Ammucchiano le une fu dei- 
fo altre , trafportano il monte Offa fili Ptlton , 
Tifeo è fcacciato fotto il |>efo della Sicilia • 
r Etna è fui foo capo; gli sforzi del Gigante 
per liberarfene producono i trcmuoti , ed il , 
iuo fiato, infiammato è la caufa dell* eruzioni 
di questo vulcano (c). I contorni di Cuma 
fono da Diodoro chiatnati il paefe de'Gigair- 

ti 

(a) Ibid, Verjò 815. fino a 81O. 

(b) Ibìd, verfo 8qo. fino a S 6 ^. Si- rifletè 
ta anche che fecondo /’ ifiejfo Éfiodo ^ue/lo Gi» 
game è figlio cfèl Tartaro e della Terra . .Teo* 
gonìa V. 8zo. 

(c) Ovid. Fall. Ltk, IV, Metamor./ Lìb, 

V. Vedi anche Pindaro P^fh. /. Efcbjf, in Pro* 
met. Hygìn,,fah, 151. Nonmts Pah. 15®; 


7t4l ” Noie GfuflijScatì'm 
..%i (i^ * i Campi Flegrei eraao la loro diino* 
ra lecondo la tradizione d* Apollodoro C 

fieir alTaito dato- agii Dei eflì laaciayao' quér« 
ce> alberi, e. £co^ii infiammati . Palleae ia 
Macedonia , ed un luogo 'd’ Arcadia , dove , ie> 
condo Paulania , efcono vapori infiammati , fo- 
no acati anche conlìderati come 1* abitazione de* 
Giganti (0 • ' ' 

' . Nel frammento di Sanconiatone da noi piU < 
,voite citato fi dice , che i Giganti figli di Fox, 
Pur. f Fkox , cioè di Lume , fuoco , . e fiammà 
che eranp d’ una moscruofa grandezz'a, aveva» 
dato il loro nome al le. montagne Caifio, Li* 
èan , Antilihan , e Sratia. ' . 

Nelle antiche tradizioni Egizie, noi vedia- 
mo Tifone, il grande inimico d’Ofiride, de- 
feritto come un mostro, che > aveva molte te- 
ste, ^e molte mani,, le di cui braccia fi esten- 
devano fino a* confini del. mondo, e il di cui 
capo era coverto di deafe //uubi'* vivo fuoco 
vici va dalla fua bocca ; fpaz) ìmmenfi aveVa 
incendiati * violenta ne era stata la. nafcita , 
giacché aveva lacerato il feno di fua madre 
^cr ufcirne^ in un turbine di fuoco era rima- 
sto ingojate; nelle maremme del lago Sarboni- 
de^fi teneva nafcosto ; le iriófece , che intor- 
no a questo lago fi trovavadp , eraa le fue 
■ .... . A * efin 

(a) tiioà, Lih. V.j 

V . (b) fApollod, Llb. I. ' - ’ 

(c) Pmjan, in ,/frcad, ; . . 


* . 
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cftlazionì : figure vive de’ tremuoti , che prc- 
'cedono Je prime eruzioni de’ vulcani, de’ feno- 
meni , che accompagnano , e ieguono fa loro 
‘ lestinzione , delle maremme e de’ laghi , che 
reli* antico cratere fovente fi formano dalle ac« 
i^Ue , che vi fi arrestano , c delle mofetc , che 
li circondano («). " 

Nelle ifiefi'e tradizioni fi parla delle figu- 
ire fpavcntevoli , che fi videro ufcire dalla terì 
ra nelle pcciecucioni da Ofiride fofferte . Quc- 
f« figure erano giganti moftruofi , d«^ quali 
I* uno aveva molte braccia , altri teneva nfellp 
fue mani un quarto di montsgnìi , e -lo lan- 
ciava contro il cielo , ed ognun di loto era' 
diflihto.' per intraprefe ireravigliofc , e nomi 
fpavcntevoli . Qucfìe fpavcntevoli fig’ure fi tro- 
vavano , al riferir di Plutarco , dipinte negli 
atrj de’ tempi , ed il popolo , che ^dava ad 
àlTrfierp a' facrificj , nel mentre , che cantava 
h lodi d’ Ofiride , pere uote\# quelle figure, e 
Je caricava di maledizioni ; pc’ mali , che fi 
tredeVa , che aveffero recato al mondo . Ma 
quefìo rito non cfclodeva , che quefte detefiate 
Deità ricevefiero anche i loro omaggi , giac- 
ché r ifle’ffo Plutarco ci dice, che fi iàcrìficava 
alcune volte a Tifone (<^j* ’ ^ 

■ ; Nell* 

l[a) Pht, hi Ifidc & Ofiride • Idem de 

Oraculis. Erodo*, Lrb. III. 

' .(b) P/ut.' in' Ifide & Ofiride. yedi aneòe 
Diodoro Lib» /. . 
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Nell' E<lda » o, fia nella Mitologia degli 
Scaredinavi fi parla a lungo de’ Giganti-, e del- 
la loro guirra cogli Dei. Tene, e grandiofe 
rmmagini campeggiano nelle favole a quest’og» • 
getto relative ; ma in niuna di queste vi è 
la menoma apparenza , che fi trattafie di uo- 
minì gigantefehi . Questi Giganti fono negli 
^ antri ofeuri della terra incatenati ; i loro sfor- 
per rompere le loro catene fan vacillare le 
montagne , producono i tremuoti ^ queste catcr* 
ne s||||nnò un giorno rotte, elfi ufeiranno dal- 
le loro abitazioni ofeure per detronizzare gli 
I)ei j l'arco edefìe farà il ponte, pel, quale 
. eflì paneranno alle fuperne volte , c 1’ uman 
genere farà allora di nuovo oppreflb da tutw 
le'ealamità pofUbili («), . . . 

« Nel Giappone l’ifioria delle prime età del 
mondo non contiene , che > le tradizioni de* 
combattimenti degli Dei contro i Giganti . I 
mofirìl , de' quailt vi fi parla , fono predo a 
poco fifflili a q»elli de’ popoli, de’ quali fi à 
parlato ^ fitnili preflb a poco fono le loro ge» 
ita , ed efii hanno ancora feAe,e riti comme« 
inorativi di qirefie antichidfime guerre (^), .. 

Nelle' antichifTune tracizioni de’ popola 
delle Indofian , nelle loro ^Ae commemorati- 
. ' , ' ve, 

^ \ 

. , (a) le favole 2. t7» 3f. 

(b) yedi Kempher Lié. III. C. 7. Char« 
le voi X. ÌJÌQria. del Ciapfa$e Llb. prelimmaft. 

Cap. xni. , . , . . 
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ve , ne* loro riti , ne* lóro inni y nelle loro 
leggende , fi trovano 1* ideflfe idee di Giganti, 
e di Gigantomachie , di quelli moQri , che 
[ ayevan combattuto cogli Dei , e che ne eran 
, rimani vinti .L*uno aveva aperto orribili vo- 

' ragini * 1’ altro aWva percoffo il Sole , e la 

3Luna* l’altro aveva preparato abillì, ne’ quali 
la terra farebbe ilata ingojata ; altri finalmen* 
te furono fchiacciati lotto le monvagne , che 
elTi avevan lanciate , e che un Dio aveva ro« 
yefciate fu di loro (a) , 

Prcflb'i popoli dell’ America fi trova_ la 
medefima credenza . Da per tutto fi trovano nel 
nuovo mondo come nell’ ant co le tradizioni 
i de’ Giganti, e della loro guerra cogli Dei.Ef- 
j fr credono , che le montagne Mno abitate da* 

I Giganti* che 1 mmuoti fieno do»^ cagiona- 
ti: ed alcuni di iqiefii |M.poli ,,aènrchè la ter- 
I ra vacillante fotto i loro piedi , ) prendono le 
armi , tirano falli e frecce contro k montagne, 
e credono d’allontanare in quello modo quelli 
cattivi fpiriti ; che fi vogliono impadroaire del 
loro paele , 

Tom.VIlL K - Còm. 



(a) Vedi i ofutote deìlt Cerimonie Rcli- 
giofe T. IV. r Iftoria Generale de' viaggi T* 
X. le Lettere Edificanti T. Xll. e XIII. e M» 
Dellon delie divinitk , che adorano i Popoli 

’ deli’ India T. HI. 

(b) Vedi ciò che il Padre Laffiteatt ne dU 
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Combiniamo iirficme tutti^quedi fatti,- c 
i^ediamo , quale può elfere la caufa comune di 
un sì comune errore . 

Nelle gran catalìrofì delia ' terra ^ le monta- 
gne han dovuto più d’ogni altro richiamare,!' 
attenzione , e lo fpavento tie' miferi atterriti 
mortali . 1 tremuoti , che han fatto feridere ,e 
crollare montagne intere ^ che fovehte hanfat- 
to l’une su delle altre ammucchiare ' che ne 
ban diiìaecate immenfe rocche * T eruzioni ignee^ 
che da’ vblcanici monti fon partite con fpaveiì* 
levoH , ed orribili fenomeni ì che han brucia* 
to fpazj ìmmenfì , che han prodotte aitératio- 
nì confiderabili .ne' vicini mari : fono avveni- 
menti , che il tempo può alterare ^ ma nòà 
fcancellare dalle memoria degli uotnint, prefìb 
i quali r^èbdi difordine , e tli rovina fanno 
un’ impreffuMkbi,, che oppiale idee d’ ordine 
e di pace <non fono (late , aè faran inai atte 
ad uguagliare . • 

Or lupponiamo ciò che t tke bluUò 
potrk negare,' che alcaee di quelle catadrofì 
abbiano preceduto , o accompagnato la religie- / 
fa epoca , del4 quale parliamo cioè quando 
il politeifrao (ì è giè' introdótto , fupponiamo 
anche ciò , che ha dovuto avvenire , e lenza 
del quale' non' (r potrebbe mai- fpiegare la cau- 
ià e l’origine di queda sì univerfale, e’sì uni- 

for- 

ee nelU fu4 Opera [opra i Cii/lum àe Seha^i 
Tonti Ih ' 
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forme credenza ^v^Tupponiamo , io dico, che per 
un effetto deli’ iAeffo errore de’fenfi , del ' 
le fi parla, o le vaporofe ed ignee efalazioni 
d’ nn volcano (a) , o qualche altra combinazio- 
ne d* accidenti abbia fatto qualche gran fpettro 
apparire fopra, ©.vicino ad alcuna di quelle 
montagne : quale doveva efferne la confeguen- 
za? (^uefto ipettro è V intelligenza ^ che abita 
la montagna • quell’ intelligenza , che ha sì gran- 
de e sV moAruofa forma è il Gigante , che la 
fa . agire; quello Gigante ^ che nelle gran cata- 
ilroh ha lanciato Icnifurate rocche , o immen- 
fo fuoco contro il cielo, è Aato in guerra coi 
Numi • 

Io non nego , che abbia dovuto eflervl 
un tempo, nel quale la natura piu frefea , c 
pili vigorofa, abbia dovuto èlfer- più gigante- 
fea nelle fue produzioni ; io non' nego , che ab- 
bian dovuto eflervi uomini giganti , ed anima- 
li gigantefehi; io non- nego neppure , che ab* 
bian dovuto elfervi animali, che oggi più non 
fono ; ma tutto ciò , che fi rileva nelle tradi- 
zioni alle guerre de' Giganti relative, non ha 
niente, che fare, come fi è veduto , nè con 
sì fatti uomini , nè con si fatti animali . Le 

K a fp- 

** * i 

- ' > ' (a) V amore d ’ un inno , che fi attrìbuifee 
ad Omero , dice che Giunone irritata contro di 
Giove, di/cefeffulla terra, donde ejfa fece ufeù 
re de* vapori , che formarono io fpavenleyole 
Xifeo> 
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fole, ottiche illultoni, che fecero nafcere t Lem 
mnrts , e le Ninfe » e Je altre divinità di quc- 
natura , potettero partorire i Giganti. , de* 
quelli fi è parlato j ed £liodo ci fa baibntemen* 
te vedere quefta comunione di caufa , e con* 
temporaneità di epoca , dicendoci , che l’iiief* 
fe gocce del fangue di Celo falla terra cadu- 
f te , dopo la fatale mutilazione , produlTcro e 
le Ninfe Melie^ ed i Giganti 

k * 

• * • Le yirtìti ed i talenti ( N* is. ) p* |2-« 

L*une e gli altri ebbero > infatti le loro 
deità. Tali erano quelle della Buona Fede, c 
deir Onore , delle quali parlano Cicerone , e 
Plutarco come due deità da’ Greci , e da’ Lati» 

' / ni con ugual religione adorate {b) ‘ tali erano 
\ quelle della GiuHizia , c dell’ Equità invocata 
i nomi di Temide ^ à* i^flrea , e Dite^ 
da’ Greci , c di Sidie da’ ÌFenicj (c) ; tale era 

, la 

' . (A) . V, •185. fino al V, 187. 

^ (b) O'f. de Natura Oeorum LUk IL & 

- Orat, prò Mure. Fiutar, de Fort. Rom. Dia- 
nijio udlkarn^o Lib, IL 

(c) E/iod, Teog. v, poimpoó. Opere e gior- 
ni V. 255-274. Veggafi ambe ì' Inno a quejìa. 
Dia (f Orfeo , ed Euripide netla Tragedia de* 
JFenicj , dove ei fa vedere quejla Dea Jcolpitq 
ftelh feudo di Polinice con qu^e parole alT 
jntorno ; Io ti rijlabiliVò . ^f^edi finalmente il 
citato frammento di Saneouiatone preffo Enfi- . , 
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la Dea della Pietà , e quella della Miferìcoi- 
dia ) che ebbe quel celebre tempio ip ^ma 
chiamato per antonomalìa A filo (a) • tftl^ ers^ ' 

Afetis , o fìa la Dea della Prudenza , che Efìo- 
do chiama la prima fpofa di Giove (ò)‘ tale " > 
era *Alct(ja o la Verità , che alcuni fanno fi- 
glia di Giove, ed altri del tempo (c) ,• tale 
era Stige o la Dea, che prefedevs airofl'ervan- 
za de’ giuramenti (d) ; tale era la Dea dei Bu- . " ' 

dorè , e della Pudicizia , che ebbe due tcrnpj 
in Roma , perchè le matrone [degnavano di 
facrificare a quefta Dea infieme coll^ plebee (e); t 
tale era Arpocrate o fìa il Dio del Silenzio , 
e delia Diferezione, che i l^atini invocavano 
[otto il nome della Dea Angerona (/),ed alia 
quale afìfociarono il piq */€ius J^Quitius , cioà 
il Dio , che fa parlare opportunamente (g) * e 

K 3 tali ‘ 


(a) Cict de legib. Pib. II. P/»«. Lib. VII, 

C. XXXl^L Serv. in %de». 

( (b) EJìod, Teogonia v. 835 - 18 ^ 7 . 

(c) Pindaro Olimpiache ode ip. - , 

. (d) Tmj'. v.^97-400. e V. 775*8p7«r 

(e) Livio Lih. X, Cap, XXP', Il nome d( 

qttejla deità era prejfo i Greci » Ve 4 * Efio» 

, da Poema delle opere e de* giorni v, ^97. 

(f) Nume Pompilio regoli il culto di qtù- 
Qa Dfa Ìh Roma /otto il nome di Tacita'. Lit 
Jaa fejla fi celebrava nel tempio della Dea Ife» 

Ittpia . Macroé, Saf, Lib, I. Gap. ìfr 

(g) ^iv. r, eap. K CiU 'De Piv. 

Lib. t 


\ 
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^ ^ V • > • V 

tali erano riguardo attalenti Mne^ofine (<f) , e • 
le. nove Mufe fue figlie, c di Giove (i) • tali^ 
erano Ai*mc»nia (r), c le tre' Grazie Ac>Uja ^ 
Talia, Eufrofine, figlie di Giove, c della bel« 
la Eurinomà , che erano confìderate non fola 
coinè le difpenfatrici di querdono , fenza dei 
quale tutti gli altri fono inutili , cioè dei do* 
no di piacere; ma che fi credévatio > anche lo 
jfpiratrìci della pili cara delle virtb', la neo* 
nofeen^fly dande è derivato } che in tutte Je 
lingue' fi adòpra il loro nome per cfprimcre la 
ricooorcenza dc’bencficj , c donde derivò, thè 
gli abitanti del Cherfonefo grati aMbccorlì , che 
dagli Atcniefi aveàh ricevuti , innalzarono un 
tirare con, quell* iferizione sì applaudita da De«» 
moRene : a qufìla detlé Grafie , thè prefiedt aU^ 
la riconojcinza (4)^ * > , : . ^ 

■ ' ^ * À «.T • 

^ #To| 


9 , 


tih. I & IL M ' iih: KVh MactroB^ 
SauLib.IILcapyiX. 

(a) ’ 0 fi a la Memoria . Ejfa era figlia di 
Giove y c madre" delle Mafie'’, eòe eolP ijleffo pai" 

. dre Giove aveva generate EfiodrTeogonia SJ* 

do, " * ' / ' 

(b) Vedi Efiod. Teogonia v. doe 

Vi ’ e da nomi di quefile'^ove' Mufe , che egli /ap^é 
porta y e dagli oggetti della loro influenza fi ri* 
levano i dtverfi talenti , 4* quali fi credeva j cié 
effe prefedej]eyo\ \ 

. V (0- Efiodo Teogonia v. 937* ^ • 

‘ (d) Efiod, Teog. 'v, poj. ’piOp Piadara 
^ ^ ^ Olirne 


» . 


tr 

t 
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'Noi fappiamo, che il Prometeo de* Greci 
era il Dio deli’ ipduflria « Egli aveva rubato il 
&oco.a Giove, avev^ fa^tp degli ùpinini collf 
argilla ^ perchè fomminidrandò l’ induftria 
mortali , aveva loro in(egpato ad impadronirfi 
de’bepi delia natura, e ad imitare le Tue opo* 
re (<r) t Noi fappìamq anche che la Dea Pttm 
de’ Greci , e la Dea Snadeia , e Suada de’ La^ 
fini , erano le Dee della PerluaCone (^)», r chb 
il Tboth degli -Egtzj , il Tagut de’ Fenic;", 

4’^rmrre dp’ Greci il 're«V<7fM' de’ Galli , l’£r« 

'tpifffuf , o Irminfus de* Germanj , fi Merettrh 
Latini erano gli Dei dell’ eloquènza , e del^ 
papere (c) , e d’un altro talento ancora prcilb 
.alcuni di quelli popoli « cioè' di. quello del fur< 
to f e delia' rapina (d) , talento , che l’ ifloria 
‘ ■ K 4- •...■• eroi^ 

.pìimpitche Ode XW-. Il diftotfo falla ricono feen^ 

9^a di Crlftppo pteffoi Seneca L'ib^ If, de Benefit 
< eiis , e Demofieria Ori», prò Corona . • 

(a) il Prometee d ’ ÈfeHile , Efiodo 
h chiama per ’qaejìa ragione f^it^a/ìrhfe^ed ajlth 
to Prometeo, Teog, v, 5 IO,'" 3 II»' ‘ 

(b) - Efiod. Opere y e Giorni v, 7-3» Paue, 

in Bofot, &■ in Corinth, Cic, de Cl, Or. • ^ , 

* (c) Vtgga/ì il Fram,. di Sanconiatóne ptef- j 

so Sufeilc, Erodoto ìib.^i. Diodoro lib.t. 'I 

do nella Tecg. v.p^ 8 , p^p, e nelle OpereeQiof- J 

ni V, 80. Livio dee. iv. lib. vi. e. xLiv. e P 
Opera di Giovan, Nic. Tra&, de Mercuri ;< 

(d) Plutarco ne* Juoi problemi dove parìa ■■3 

del eulto , che i Samj rendevoino ad Ermete • 
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eròica di tutt' i popoli cl prefent» cotne mo!« 
to gloriofo nel periodo della fooietì, che alla 
teligtofs, epoca' , della ^uale parliamo., con* 
tifponde . I ■ 

Noi Tappiamo inoltre, cTie gli Egizj Tòt* 
ito il nome di Ne*tb ^ o d'Oggay^O Onk« (<r) , 
i.. Greci fotto quello d'arene, ò PalUdt (à) » 
4 . Latini lotto quello di Mincrija,,_ e i Galli 
folto quello di Belììfana (c) fi erano prelTo • 
.poco foggiata un' ìnefTa l>ità , che alle arti « 
alle Tcienae,;ed a* bellici talenti. pr«rede%'a • 
Noi iàppianv^ anche , che i Dei Merumo , ed 
IpTuranio, Agreo, ed Alleo, Crifore , e Tee* 
Ulte , Agrai , ed. Agrote , Dagone , o Sitooe 
.de* Fenicj avevano ciafeheduno untarle, o un 
'medi ere di propria pertinenza { 4 ).' 

> V > La caccia ha avuto preflb la pih gran 
parte de' Popoli la Tua particolare Deità, e li 


sa, 


M 


t. 


«.A f • " « 

(a) Platone (a. chiama X (4 ‘primo nome ttok 
Timeo; wia gH altri .em*icbi Jirtttpri fi fervono 
^ degli altri due, ed EfckHo adopera per queftet 
ragione il nome ePOnka Pallade per indicare la 
Minerva Tehana y nella rag, defitte innani^i 
Tebe*. ^ , 

'(b) Efiodo Opere ,è X Giorni ‘ V* 6 q* e 72. e, 
yft^Uo feudo d* Ercole v, tpy. zoo, 325. 340. 

* . .(c) Vcggafi la citata Jftoria della Ke ligio* 

i ne de* Galli , dove parla di quefia Dea • 1 

(d) Il Franmtento di^ Sanemiatoae preffa 
I Eufebio ; j V 

. V*. • ■ ' "» 


r-- 

\ . 


.» j 
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( 

f 
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sa , che { Galli invocavano Arduina molto 
tempo prima dt cóoo|ccr (<*)•. 

Noi fappiamo fìaalmente , -fcnaa parlari 
del Dio Teiesfore, e dell Dea Meditrioa (^), , 
e di varie altre Deità di queCu fpecie , che 
' la Magia iftefla , ed il talento della divinaaio* 
«e hp avuto preffo molti popoli- l^’ifua sparti* 
.colare. Deità . Tali erano gli^Dei -e 

-Magus de’ Fenicj (c) ,• tale era il Ptote» de’ 
•Greci (d) , e tale era il Dio $Jaùnhas • degli 
lEvcenfi , del quale parla la- Scrittura , che 
fecondo. r etimologia <^di S. Girolamo Unifica 
-colui che^prefiede alla profexia («)<'• 't. 




•f !• 


(0 ìftùria delia Religione di 

dalìi deve parla ^ella Dea vfrduinal ei'dkHan» 
tica Forejla f che aveva prtfo da quefia Dea' èf 
fao .nome , i ... .. . . ; u * • , , 

(b) Deità , thè V mediei prefedef 

vane, ' i 

(c) Vedi r ijìeffe Frammento di , Samonlà\ 

tona p¥e!Jo ''Eufeàio , , i, ^ ’ ! ) 

(d) Omero nelÌ Odiffea dove , rapporta il 

difcorfo-di Menelao a Telemaco VirgilioCeorg. 
lUé*^ IV t" dove parta della perdita \ 2elle <jfpi d^ 
*^rijlee , , 

'' , (*) il lib* IV. di Re capjtLyiri, 

ed il commento del citato Padre, Gróyìo fui 81- 
po.^KLviii. d\ If aia- parla anche di', queflo Dii 
tome' d* unax delle .piò ventraie Dehà di M’aàile^ 
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/ •. . • . I . 

' ■ ' * . r „ , ■ *» 

j » . < . él^é Z>eit 4 ( N,' I|. ) pi 

■■ ' ’ , 7 

✓ ' « ■ 

Non altrimenti , che lo virth , ed 'i ta^ 
lenti , I viej ebbero onctH*:! I9 loro particolari 
Deità * ■ ^ 

ÌA Frode , e gU Amori illeciti (a) -, J» 
▼ohittà.e r Impudenza (^), i' Imprudenza fé), 

^ la Crapula (d) , la Calunnia, e la DerifiOi» 
oe (e ) , il Dilpreggio delle leggi , e il McnAi- 

(f) »■ ebbero i lofo Dei , § le loro Dee • 
Murena, e Simula erano anche due Dee , che 

due.oppofti vizj della pigrizia ^.e della per- 
pjciofa fÌYzckk prefedcyang {^} • c fa i pii la- 
, . : dr| 

(a) * Efieda lo f e ntfeera daW odioj^ noÌÌB 

Te 4 >g,:v: 2x4, , , . t , 

(b) Macrob. Sàtur^ Ubn i. caó, k^:' dove 

farla della Dea Vol'ufda, < .. 

(c) ^eJÌ0 Deità Ji ebiamavt^ da* Latim 

Coalamus , . ,, * ^ ■ . •) . 

(d) FiloJìratQ nella, dipìntunt ded Dia Co* 

mq Imag, ut. , • ' ,, - 

tifano, yar^ Htfior^ I, cap^ xxvir. « 
^rla d atja Dea sAdefagia invocata come . la Do a. 
della ChfdUoneria in Sicjlia^ • ' ' ^ 1 

£/iod, TeQg..v, a 14, 0 Luciana la 
Ulortìm ■ Conci Uo dova' parla del Dia Marno ì 

\ . (f)‘ E^od. Teog, ti, aap. a^o. ^ , 

j ' (§) Eejta nella vece Marcia , q S, tAhguft* 
de Civ, Dei lib» XV. capt xi. 
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àrì fn veci vano Ermete • nella Grecia ; fe ia 
memoria di quella antica prerogativa' del fi§lKI 
di Giove i Sam; , al riferir di Plutarco (4)^ 
teiera vano ancóra i furti » che lì qpmipetterth 
no durante i faciiiìcj , che fi faccvdno ad 
I mete Caridota ; i devoti ladri del Lazio ave- 
vano , come quelli , la, loro , particolare Deità 
da invocare, e 'da renderli propizia Cqi doni, 
e colle offerte' d' una parte’ d^' loro„ 4 >ftivi 
acquilU,. Tale era la Dea Laverna (éi) , che 
aveva alrari e bofehi a lei cohfccrati in Ro- 
ma (c)\ Noi Tappiamo, che per la particolare 
devozione a quelli Dea i ladri furono chia- 
mati Lavernioiùs (d) , che i venditori , che VOr 
levaoQ defraudar^ i compratoci , 1 * invoca'^»* 

HQ 

.. : ■ . i 

't - ' 

r (a) Uc'poe*ani^i citati Problemi . , 

iVoi troxàarho nélla contmeiii^ M Piatta 
$9 intitolata la Cornicularia la feguente preghici 
ra di un ladro : Mihi , Laverna , in furtis cel- 
traflÌ5 manus . Lucerna , rfndi U mani agili al 
furto, - . ; 

fc) La porta La vernale §ra cosò, chiama^ 
ta in Roma per r araldi ^ncjl^ Dea, che l'era 
4 ' accanto. Varrò de lingua Ut, Jìb. IV, , . 

Nella via Salaria vi tra anche un bofeo m 
^ uefia Dea confecràto, come Jì può vedere in .^ero, 

. uè Comment. in Horat, Lib, I, Epìji, XVL, ^ 
(d) Laverniones ^uod fub 
•uernn effent, Fejìo -WrC;* ^ 


\ -, ' > 
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no fa) ; e che col i progre0b del tempo efli' 
eflefe il fuo imparo fopra tutti gl* ippoeriti , 

• tutti gli ordini de* pubblici impofiori, co- 
me i’ indica si eioqu^temente Grazio in qu®'' 
ftioi verfi : 

- * * X . ^ 

« « 

, Pt^ìch^ làveena , ' 

t 

■ ' Da mibi j oliere ,* da juflo fanSoque viderh 

^ttatÌ4 , fraudikus objice nt^ 

■ . . htm (h)*\ 

• •••.• Sui dtverfi beni ^ e fui diverf mali'l 

• ( R 14. ) p. 3*, . 

Se noi oiferviamo la Greca Religione y no} 
vi troveremo le Deità de* diverfi j»eni , npi vi 
troveremo le Deità de* diverfi mali . lÌoi vi ' 
irovtìrcntd \! Ardore mpetuofo ^ e la Fìttoria , 


(a) Come fi può rilevare dal feguent e fratti 
taento di Lucilio ^ ^ 

- Sì verfus fàcies Mufis -^ fi vendh , La^ 
verna . . . .« , 

^ Qì) Lib, L Epifi. XFL ^ 

ìi Cinefi- ebbero altresì r gli f piriti , 0 deitd 
così delle %Hatìi come de* vitrj . Fedi il citato truf- 
sifet di LoUgoi^di vei IV. voUt no delle operf 
d* i:aib»hoi a ifc' IÒ4,.' * * - t 
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lì Vtffore ', c la For-^a (-«) ,' la Sptran^a -, c la 
Fortuna (é) , la Confoia^ione (c) , e la C'elekr^ 
tà (<i) , |)crfonificate , e deificate; noi vi tro- 
veremo il Dio Coros , o fia Jl Dio dell’ 9cat» 
frone («) , e. le Dee Dite y o fia -delle Preghiti 
re (/.) , jfsfalia , o fia della Sicure^'^a , Euhù- 
néta , o fia delle éuone léggi , ed Irene , o d» 
della Pace ^) . • \ • 

Noi vi troveremo anche le Deità a que- 
lle oppofle , cioè quello dell’ Errore (Jì) , dell* 
angofeiofa Miferia , della Fecchie^xa inferma , 
àcì Travaglio affannofo ^ della Difeordia y dell' 

Gilìo , della Pejìe , de’ Dolori , delle Zuffe ■, 
delle OcciJìffKÌ , delle Battaglie , delle Stragi , 
delle Riffe , de’ , c delle calamità tut- 

te , che i’ uman genere affliggono , e «he , f«« 

con.* 

(a) Efiod, Teog. v. 384. 385. 

(b) Paufan, in Baeot, Ó" in Corinth. 

(c) Pauf. in Corintb. 

(d) Efìoà^ Opere e Qiorrù, v, 7^2. > 

Pindaro Oliptpiache Ode XIF, Ovrd. Met. Lià* 

Xìh 

(c) Vedi la deferigtone ^ cée ne dè Au-' ^ < 
Jonio . * 

( f ) EJìodo le chiama figlie 4IÌ Giove t ed 
Omero ne fa una beila dipintura nei Lib. XX. * 
de//’ Iliade . 

(g) Efiod.. Teog. V.* p02. • ' ^ 

(h) Omero Iliade Eib, XIX* dove parts 
delia nafesta tp Ercole, 

* 

• \ 

s 
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%5®‘ Giiijllfictttvé 

coodo'}* efpreflìone cT Eiiodo » deiti^ fono tottè 
tra' fe cognate (<*) . Noi troviamo m\V Edip<f 
di Sofocle ii toro diriger Voti a Minerva » 
ed a Giove per'libéraiU dal Genio, che defo- 
}ava Tebe colla (Jf) , e nell’ Elettra di 
Euripide noi vediamo Oreftc incerto fe do- 
veva icommettere il parricidio ordinato da À> 
pollo dire : /offe mai wn Ge^ìo malefico , cht 
mi aveffe ingannato /otto la forma di juel 
Dio (c) ?i t 

Se noi ofTerviamo la Latina Religione ; 
■noi vi troveremo una gran papte^ di quelle 
Deita , e molte altre a quelle limili . Noi vi 
. troveremo la Dea éeWOcca/ìone (d)^ e gli Dei 
della SuuPO^a ( Dii Secati ) ; noi vi trove- 
Iremo la C onf alatatene ^ \a Celebrità , la FortunM, 
la Tranquillità ^ la Face f la Concordia Soc^ 

<ot» 


(a) Efiod. Teog. v, 214. e 11$, — 

' dove parla di tutte quejìe Deità . Veggafì an hi 
la bella enumerar:; ione ^ che ne fa Virgilio y allor* 
chè pària delle Deità , tbe rl/iedono nel vejlibo*» 
h y‘ e nelle prime foci delP Orco. JEneid. tàb.'SfV 
V. ilBo. 

(b) Stfocle iteir Edipo art. li tl Coro ckia^ 
ma quejlo Genio un Dio pik fpavemevole di quel» 
lo della guerra . 

(c) Euripide neìf Elettra atto Iv. 

(d) Fedi la citata deferi^ione thè ne fa 

.Eufonia m . ' ■ 
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I ' fitti N , 14. t$p 

thrfoyt la Liieìftà perfonificatc, c' deificate (<»)j 
noi troveremo la Dea Vacuna , che era la Dea 
I della vittoria degli antichi popoli del Lazio ; 

{ onde al riferir di Varrone Vacunatii furon det. 

* te le fede che all’ onore di quella Dea fi có- 

Icbravano (à) : noi vi troveremo i nomi , ed 
' i fimulacri degli Dei > e delle Dee Bonus Ge-* 
j Mtus ) Bonus tventus y Bona fpts > e quelli di 

I Vetula , o Ca dell’ Ilarità , di LìAentia , e di^ 

I Volopta y o fia de’ Piaceri , di Strsnu^^y o fia ' 

de’ Guadagni oon preveduti » di Confus y o fia 

I del buon Configlió^ di P'o/antnusy o Volumna^ 
o fia della buona Volontà , di Salus , o fia del- 
, la Salute^ di , o fia del' Ripofo , della 

j Dea Agenoria , che fa agire con Coraggio > del- 
I la Dea Virlplaca , che reftituifee la concordia 
[ tra’ conjugi 1, della Dea Fugìa > che mette in 
foga , e Ptllonìa , che allontana gl’ inimici 
le degli Dei ,/éverruncì , o fia degli Dei Pre» 
fervatori (c) w . . ' . 

. - . . Kqi- 

• * 

(a) C/V. de ì^atura lyeorum 'Llh, ÌL 2 d, 
‘Orai, prò domo fua , Plinto Lib. XXXllt. cap.i» 
Virgilio Mnetd» Ltb. IV» v» 17^. & ftf, 

I (b) Qj'eJìa Dea fu quindi onorata come la 

I Dea delle vacante in generale ygiaccbè le vacan» ' 

' dalle beitiebé fatiche è cagionata dalla Visto» 
ria . Ovìd, Fajl, Libi FL V. 

CO Feggafi ptT Ijnefle d<verfe ì)ettd Dione - 
Lib. ut. Valer» Max. Lib. XI. cap. i. Livio 
Lib.iv. Varrone de Lingua S^t* Lib,\v, evi. 

p/;a* 

r 
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Disfatti M,f4. t i6t 

H'Dio Vejokls 9 liialefica (a), 
j In qaefta enumerazione de’ mali e degJi 
Pei ;* che ne prendevan cura , noi non trafeu-, 
reremo la Guerra . Quefto flagello dciruman,' 
genere ha da per tutto avuto le fde partico- 
lare D ita . (f) o ha il Dio della guerra, 

'de* Greci, Or/o»,o fla il Dio della guerra de*. 
Perii (c) ; il Dio della guerra degli Sciti ono* 

‘ rato lotto r emblema d’ una Spada [d)'^GradU 
TUO ^ Quirino, o*Marte , O’ fia il Dio della 
guerra de’ Latini (r) ; Mamerco o il Dio della 
, , , J-, . Gre. 


Qi) ' Gelìio Lìb. V. Cap, XII, fi CU, de 
Hat,' Deor, Dih, III, ' * ' ' 

' Si ayvfrtjtiiche quìfla voce fignifics 
in (Grecò danno danneggiamento' . ' 

(c) .Vojfto de Idei. Lìh, l, eap,XVl. Erodi 
téib, V, cap, L, \ T'-- ’ ' ' 

' ^ Ror, toni , fecondo U tejimoniaun^adl 
Varrone rapportata -da Clemente JlJeffandrino rap* ’ 
prefentarqno anche ejji ii loro Dio della guerra 
[otto /’■ emblema £ una Lancia , prima di faper 
4are alle' fiat ue la figura. ^umana^ 

(e) Effi fi fervivand de due primil ' nomi 
per indicare queftp Dio ne* due oppofii fiati di 
guerra , e di pace , Gradivo per la guerra , Qui- 
vùno per Ja pace „ Nell* apoteofi di Romola gli fu 
^uifitdi dato il nome di Quirino per la favola , 
ohe lo faceva, figìto' di Marte , , S enfio '‘Mneìd, 
Llb, ÌIU ■ .. ^ 
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ÌJoté' Gìujiificóttite 

guerra <fe' Sabini (a) j Néton o fia il 
guerra d’ alcun! popoli dell’ Iberia (^) • quello 
de’ Lufitani , ddl quale parla Strabene (c) , è 
quello de’Chinefi, del quale parlano x loro 
facrì Libri (d ) , era con ragione cbiamatò da"* 
Greci , e da’ Romani Dh comune y perché tut-^ 
t’i Popoli hai) dovuto foggiar^ un Dio dblll 
guerra . I Greci piò immaginofi vi àggiuefero 
la Dea Etij/o (e)', c i Latini Bellona {/), là 
quale era anricamehte chiainata Duellona , al 
riferir di Vairone forfi perchè era la Deà 
delle private guèrre , e de" duelli , frequentif. 
fimi in- quel periodo dell* eroico governo , che 
alla religiofa epoca , della quale parliamo , per- 
fettamente cbrrifponde (k), ' / 

Finalmente fe nella pénuria in cui fia*» 
fiió delie rdigioft^nOtitM de^li altri popoli , 

' ■ ■ ' nei 

' (a) Varrone de Lingua Latina l ' -- 

* (b) ■ ‘Lik» eap, XIX0 

' (c) ' Strabane Lib» yiL ■' '' ’ ^ 

•" (d) Cbou'King, Pare. .fif. càp, ' III. Dum 

Ud T. IIL ’ ■ , ; • 

(e) Eftoào ha fa' iiaf cere da Forcis , e dà 
Ceto Tecg. tC ‘ * 1 

(0 Virgilio ^ vili. .& 
Jeq» Sii: Italk. Punlc.‘ tib. v. v. aai. - ' 

(g) Varrone de lingua latina Ifkt xv. e.x. 
{^') Veggafi eiò y che da me fi è detto sé 
"qutjì* oggetto ne* capi Xl, è Lll. del g.' iib. ' di 
opera , ^ " 
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Dt' fatti iV. >*4.' 1^3 

soi trovianao , che .gli ^giz; al cifèrir di Piu. 
tarco, avevano anche elfi deificata la Vittoria 
fotto. il nome della Dea Nafte * che i Fenicj 
avevano deificata la Libertà lotto quello di 
(rf);che i,Sirj avevano deificata la For- 
tuna fiotto il nome di,G^<r^ che i Melfi* 
cani avevano un Dio, della tempejìa , nn altro 
•À& diluvjjj ed un altro dclià gv^tra (c){ chf 
i diinelì (éT), c i popoli deirAmerica Setten- 
trionale avevano i loro Genj benefìci , e ma- 
lefici f e che non lafciavano di facrifìcare a 
• quelli ultimi per evitare ^ che nuocelTero lo- 
ro (e); che i lapponi, e i Neri dell’, Africa 
conlervano ancora l’ ifielTa idea , e praticano 
rifleflb culto in si oppoflc regioni* che pref- 
lo i Taxtiani accanto delle deità , che s’ in\^p- 
cano per la felice caccia , per la felice pefea i 
per la felice navigazione ec. vi fono i due 
Dei malefìci Ormetooa , ed Oremeboahouvag , che 
s’invocano per evitare che nuocciano , o per 
Ottenere » che nuocciano ad altri « ed ai fecon- 
, •' .-‘.-i. l> I ■ ' do 


> (a),’ p frammento di Sanconiatone prejfo Eu^ 

fehiff tj^ ^ Y-. •*. V, ^ . ^ , 

Seldeno de Dlis Syri'ts Synt. ii, c.i, 
Iflorì^ Q^ernit de* viaggi ^T. XLIV. 


(b) 
, ( 0 * 
3S>4- 
(d) 


sCbou-Klt^. parte 3. c. iv.^ r 
(e) Tutte ie^reÌ 4 ^ioni de MìJJionarj , Euro~ 
jp« prejfo quejii popoli fono itniformi su queji’<^~ 
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1^4 \ Note' Gfujiificative / 

do de’qàali con Arano rito fi f» Tiiivotàzioi 
he fifchiando (a)' noi poflìamo' con cagione 
aflcrirc , che fiimli jiarti dovendo a fimili' tut- 
ti appartenere , una fimile claffe di deità hi 
dovuto eflcrvi preflb tutti qacfti ■ pòpoli , e 
che fe noi poteffitnd conofcltrlc , . non' vi tro^ 
verctnrtio , che i nomiy c le apparenze che 
le diftingucrebbero da quelle» delk quali.fi a» 
parlato. ' '' ■■ 



(a) Vedi ìa relkT^tMe ^"viaggi del Capti» 
tan Cooi, e Renaldo Forjìer ,nel fuo •viaggio 
AèW 'Emisfero \9ofirale Part't cap. x\ E* i* 
offervarji che /’ indicato rito et invocare mna 
i» jifchìandb fi trovava 'in tempii ed fi» paefi 
tanto da quefii remoti f quanto h fono quelli de» ' 
gli Egìzj» Vi erano alcuni cefi ne* quali i lo/k 
Sacerdoti rieórrevaho 'al fifcbio per invocare al» 
cune" Deità , Vedi Nicomaéo Garafeno’ Harm. tna- 
nuat. Hi. II. 'in Meibonii auAoribos - antiqui^ 

^ Hiufiiaj • V*k X. p» 73* ’ • 
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, ’• C^f de fenfieri dtfponeyÒM de rimoyjl 
( ?S* ) Ì??3^r •. 


\ f 


» • • . ♦ 


:.Kqì fappl^mp cbe i.|fatipi invpcayaqo fot« 
to i} come di Mtns la Dcitk. che^ a^penùeri’ 
preiedcva, *e jcjie implorava , dice .VarrQne , 
Pier ottenere I che ce ipggerifTfs alenici , 
allontacafle degli alt|ri (a) , l attribu]ya<4 

DO quello minil^erp al particolare degione 
^ichedun upmo , sV noto, per f cì|e fecel 
Socrajte .4i queft’ antica t e volgare credenza 

J ! Taitianì h^CDO una credenza per*^ 

ettamente limile; fflTf ci;cdonp cop Vogi^ ùq* 
ICO h|i il fuo particolare.. Tfsfhcfs p ebe^ è . ua 

genio , p 4fm9Vr v 

fi^ interni penfieri ^ ehe elu chiamano parou 
nò te oboe , cioè parole del ventre , efprttneQ» 
4p così gl* interni pensieri' .io ^ne. 4in§^« aa« 
£or fanciulla, e'.pcc. fon(fgue.n|a 1 ancor man*. 
«(Ulte di jvoc^^ti. afti ad uprimew.lf aAratte 

?.? .. ir: i-.V'v, . --'Li; ■ 


■r- ' 

t \ . 


V *' 


s 


» » . , I 




% j 


(a) Ovi4. f!aft. ,libu . Vf, . „t,rvtb 
lik. XXI II. cap, xxx|. Latt^ydi e S. 

4N* rapportalo j.e>^ambi .1^, f *£<!*ì*, tejlmòniat^ó dì 
'J^iirrone., , ... . ,, . ■ - 

..?ii (!>) P jr^tatp ^^H\e;O y e di f/*»£«fC9 
fkt demone di Sacrate ^ non "ei permettono flf 

Wr dfli éJierpid, di y ; V ^ 


i6^~- KQtt^(SÌMflifìcaitvs^*‘ 

idee (a) « I facrifìcj , che da immemorabile 
t(;nnpo fi praticavano nella China 'ip onore de* 
Genj , che degli uomini iJluftri avpvaa prefa* 
cura , e de’ quali Confucio ifteflfo raccomanda 
con tanto calore roifervanza, c’indicano un* 
iflefla clafTe di deità nell’ Antica ' religióne di 
quello popolo (^). ^' * . ’ t 

Per quél che rigaarda i rimo?fi , noi fap^ 
^ piamo, che le Furie non erano "foltanto Itf 
• deità, che _ fi credeva -, che prefedeffero all» 
paffióni di furóre , d’ odio j* di fdegnó , c dfe 
yencictta , ( come -fi ^ è oilérvato nella nota iw 
) ma che eran r'eputatc tnche colwe 'le déii 
tà , che i»rimorfi deftavano'. Nói fappiamò \ 
che Orefie agitato da’rimorfi pel parricidio di 
- Clitemheflra fua madre , confidérava come daU 
le Furie perfi^guitató (f)* n<ri fappiarho, cht 

' • ‘ : • * ■ ^ i.: 

*' * ' •/’’ iis' "3 , i: i , 

* * fa^ ' Ve4t ReWatHo itet fua viaggia 

''nelP Emisfero i4ufìrale Pàrtl' IVi oap. X. E' vft 
To i' dhé quefio viaggiatóre preinfde , eba quefti 
"ieebees [iena neìC oginìOnt 4eTaitiani le anime 
eleglf uomini^ ma b^a ojfervare tutto il eornm 
pleffq de fatti ^ che egli rapporta in quejla capo 
per vede f e' le' tomràdis^icfni y "^che V imoritrkrebbe^ 
rp'fe ^fi volejfe àdottar^e ia^fàa èongeHHta . à ^ 
H 'trattato' [opta '‘àkuni attieb* 
Il della Religione de* Chinefi di Longobardi né/ 
IV. Volume *delle épera di Lerbnir a pat;* li 8* 
r*iih "■ - ‘ ^ ;• •' '-f* 

(c)-' Paùfakia ìii Coni«fe>'' V - » ^ 

4 


r 


■fatti f Ji 

it^x ^tOe ad una .pietra predo Giteci ncUaLa- 
tonia tl nome di Giove Capp^ufas », o fia di 
Xjìove , che iclleva » perchè in quel |,UQgo ave* 
.va ottenuto un momento di tt’egua da’ rimor- 
ii , co’ quali le Furie da per tutto lo pcrfe- 
guitavano (^);e nei fappiamo finalmente » che 
iina, dèlie più belle tragedie d* Euripide » che 
Jha per foggetto Tardiea itmirefa di queù’Eroc 
nella Tauride, nop h fondata , Cilìc,;^» qdefC* 
juniverUle credenza. 

; • . liei tempo deiu vita..( N- ) P;* 52,.' 

^ » • t ■» 

. . - L’opinione, chej'amma oop perifea col 

• corpo , quell’ opinione s)t «ontraftai;a nella cor« 
•eruzione .delle iocietk, e. per confeguenza nell' 
•poca della loro,. vecchiezza», è fiata ..nella loro 
iinfenzia cofìanteinente , ,/l^ Witai - p;:??#» • .lutti i 
spopoli , preflb panche quelli » quali, 1$ co- 
,ntuoicazioqe » .che ave^o poW», .tnaj aver® 
,ieQn< altri poj»Ji„«i è,.^ interamente 

ignota',. f 

, ? r ' E’ noto, ci^ , fe j^iche , IVaziooi han* 

Ibo > su > quell’ oggetto .j^p(aupi. Soqo note leppi* 
.iuoéi de’ po|^i cieli’ .JiVm^nca 'f fqueft’ oggetto 
►wlatiw , «Jlorehè -fcrpnp ..dagli Europei per la 
■prima volta coppfeipti . Le caotiche Iflofie ci 
Ihao trasmelTp'Cp’^riti , cogli ufi, coljc fe!le“ , 
, ©d’ dommi , c colle leggende degli antichi pc- 

L 4 pO' 


s *V< 


(a) Paufania in La(on> 
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' poli , le loro idee full’ immortalità dell* aiti 
c fopra' una vita avvenire’. *Le relazioni dc^ ’ 
Viaggiatori ci fomminHlram) gl’ iftefli monuì* 
"menti riguardo a* 'popoli recentemente cono-/ 
^feiuti ■, e gli ultimi vis^gi del celebre ‘Cook 
*^ci fomminiftrano 'argomenti non equivoci di 
“quefta opinione ne’ fegregati abitatori delle 
;diveffe iìble da lui o yifitate, o feovertes;; 
Ciò , 'eh' egli ci dice d’ uno’ di quelli popoli?, 
conferma ammirabilmente xiò , che da 'noi fi è 
detto, phc lì fentimento della propria perfezione 
ha dovuto deftar 'quello delia immor tàlrtà dell* 


anima . Predo quefto popolo, ove la plebe è 

niente','* > patriz; fon -tutto e dove l’avvi- 

'limentó , e la depreffione , nella quale 'fi 

trova qnefi* infima clalTe ,'*è''giunta ad «m gra- 

Ido, cui non pervemw' mai nè' lai Romana pia- 

*be ne’ ^témpi erófcì 'di Roma ,-nè la plebe di 

‘qualunque altro 'eroico' governo: prelTo quelfi» 

^polo’ió dico fi èrede ', al riferir di Coofe, 

air immortalità' ddPamma in tutti- gli ordini, 

fuorché in quello dell' avvilita plebe 

Nàta’ l*idea delPSn^mòrtaìità' dell*anima ,■ 

"al politcisnib / cbexqme fi'é veduto 'dischi 

foggetto COSI fifico^cbme morale yenivar alimea. 

tato, dovette necé&riamehte da per, tutto tì« 

^cevere ulteriore incremento da una sì untver- 

falci e si importante optìiioRe’é Bra naturai 

Vi * '■ <1 'Vw'* «of 

*'• : # i 


(a) redi la relazione del ter^p viario de\ 
'i^apìtan Cook - ^ ‘ - ' ' ' ' '■> 
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De’ fatti M ^ ‘ / '^^9- 

»<!bfa r immaginare deità che delle zjiifnt^d» ^ 
■'corpi dìfciohe*prchdeffer cura% o d«rcwffeFO 
'la forte agli anteriori mèriti, d dementi pr<ì*» 
•‘porzionata ; era naturai eofd T immagin^y* 

I ‘Dio , o un ordine di Dei a quello minifiero 
; 'occupato .“Il Mo»tb de’ Fcnk^ (4); il Stràm 
I 'desìi Esizi f il Pltàottc dé’ Greci , • e dé 
t Latini ìc}\ e la‘ Dea Nmtjì dcgrifteffi v;c^ 

[ ■ Efiodo chiama deità la più faricib a’ mor-tait (d% 

I ‘perchè era confìderata' come 'una potenza 

'Ebilé , che da^'ùna eterniti’ tiajccjt a , ed.in^ 
^ceflibile (e)’ offervava tultò il 'màle ,'èhi fi 
^ceya' falla' terra per ótterierne ’ Vendetta j il "D» 

'WÒldeno , o il; Dio de’ futuri ijkerty , èd il D» 
tldoggof ó' Dio <Fe' futuri gafiighi degli Seaifr ' 

'Vlltiavj (fj; if 'fé» V»rt«^‘'de’ Gnefi; ^il DioTrfO» 


(a) Il "Frammento 41 Sanconlaton* 

JEwfebìo , 

- (b)* Plut. de Ifìdc & Ofiride ; 
fc> E/ìodo r^.,‘o..4SÌt‘ * 

•dtjcrndm'e déV Tartaro ed il -Poema 

mie'oyèfe è ìielgwht{ vi i-i'Sà- «- 
* ^ove" parta' delf^lfeìte'forUiTiate". ^ 

tKu -(d) ■' ' 

’ / (e) Ex abdita quadam atternkate /oha k 
^péthle d* t/frntwano'^àrceìlinò eap. Ji, 

Veggafi anche ^CdHfdì'acó Inno ìtìiCetctoiXìf a Paii^ 
'fama in Aread;''' 

• (0 ’ Fe^iji i* Edda o Uitoìàgia d^tì ^citri^ , 

dinavj^ . -- l * ^ *' J ' . ‘ "‘A 


I 
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Gipfl^catlvB 

^.okùpi, popoli dellVAipcrici 
(Praqp in fatti gli,. Dei de* morti , o per meglip 
4Ìire delle anime già ,da* Qotpji ■. fe;para^ e di« 
Xciólte* Se noi ignoriamo il nome delle deit,à , 
' 41 . quefte qorrifpopdcnti degli :altri. popoli , 

■jioo dipende dà alti^ ragione , (e jion. da quel- 
'b I V che nel pr incipip quefte nqtc, fi è iq- 
dicat^ , ^ioè,, ehe. fuori dclla^Gjecà Teogonia 
,noi non . abbuino , chp pochi e Jiepa rati * frana^ 
menti delle, tepgqnip degli altri^popo^i ,i..qua« 
4i feparatamenre confìderati ora ci fopcorrond, 
«1 ^ban^nano, (na ipfiefne coinbina^i 

«ton . iranno > cl^tt .luipinoraaicnte ^ Mijfer^nare 4 
(jooliro (jileiQa ,. igib^tla per,.fe; ftcflp, Viabile ft 
'•fcmo;» percbi fondap eQjnp;iì bi P^[ci;vato.> 
filila Jiatuca .invarfabile ^eli' uqn^ , e- falle 
4 (^anze umverfaìi del ^nere UTnaW. 
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. Sui 

* t 

A 

- -(a): i. 

retta -'oigggio; f V/f, ‘ 

li fino introJoitò ' df_ iqital^ Affliti .flaffk. 

letterati Cinefi ^ il pQpolfi ,0tt(!^ q^io Di^ 

loti 0 qiMjiu . ,-r- ' . r / l • ,: Jr; / . 1 ' ■■) ' 

■ . •(^) . (fif^fdsrmn^:4me 

bjl* potfte^^y^ 

quale debbono pajj'are le anime d^jt^onti 
jC:ipA il , ai 

quale feguonò poi le pene o i premj . ^ ^ • -, 


^ fatti *7^ ' 

H i *' • -, ■ l"h ; '.I ' "' 

'• *< La' notte, ic tenebre ,' la morte , il fon- ' 
luo’^ ttftte '^uefle negative ^potenze della natult • 
ftiaoRò ‘periònifiaate^e deificare (a) ; ma non * 
da creder 6 che T idea, che oggi noi ne -abb^t 
^No , avefiero' "anche gl’ ignoranti mortali V 
thè per la prima -volta loro direfiero votile 
tOtìlecrarooo an culto *ì> Efli le credettero tutif 

‘l°L ... ' . 

altro , ' che "privazioni , p negative potenze > 
efli le 'credettero potenze fpoOtive '’come tutte 
k' altre; «flÌ! credettero, che una' gualche pc^ 
lenza olcura, che un efferc tenebrofo gèneraf- 
fero la notte , e lè tenebre ♦ Efli non confide- 
rarono la morte come una privazione della vi- . 
ta , ma come una potenza impiegeta, a tron- 
carla; e così del fonno,cht Omero, ed Eiio- 

do^ 


(a) Ve^gaji EJìeào “teogé V.12g. dova par* 
ìa itila Notte , e delP Èrebo , 0 fta delP ofeuri* 
tà o tenebre^ e verfo 211 . 212. dove fa nafee* 
re dalla Notte la Morte ^ e H Sonno. Veggajt 
Omero Iliade lib. XIV* dove il Dio del 
fdnnb efige un giuramento da Giunope , 

Veggafi finalmente Ovidio ^NLtt. lib.Xf* dò- 
tie ’defcrive il paiamo del Sonno , « Pindaro piitnp. 
Ode II. e Virgil, iEneìd. Ily dove parUtnè 

della Dea della Morti* ' ^ 
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io cfiiaiBitio figlio dell» nette trattilo 4el* 
J9 morte (ar), ^ ^ 

• 11^ modo toì quale ìEfie^ ée'parla' iielte 
deferizione , che ei dà del Tartaro , ce lo fii 
vedere minifeftaracntc (i) , e ci raoftr.i ael 
jrmpo ifiefTo , • che quel linguaggio , che noi 
^^ndanniamo nel filofofDtma che efigìamo dal 
e che per tal ragione poetico chiamiar 
^o, non ^ve all’ immaginazione de* poeti, ai- 
tro , che ì pr<^refl», e la vaghezza « ma che 
/V® origine, c i fqoi fondamenti aut 

fichi u debbono ri petese . dagU ^ errori degli 
vomini , e dalle opinijjmi realmente «fifiepti 
i baibjjri padri di ciafchedgnf fiazioneri 

* • ' * * fi r 

r ' •> 

. : ; . - ì ì; _^Ì ^ < i 
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Gli Dri de fogni ( Nk l8é ) p.^l* 


• £ra natura] cofa 1 immaginali; gUl>ei 

Ibgoi dopo efTerfì immaginato il Dio del fon^, 
•IO . Efjodo in fatti nella g&nerazione di que*>y 
fie Deii^ fa immediatamente a quefto quelli 
guire (*). Omero, e Virgilio ci parlano delle 
due divcrfe porte , per, le quali i fallaci , e iv 
feri fogni ufeivano c ' } ^ 

* Sunt gentime Jamni porttf (é) f - ^ 

ed Ovidio ci parla de’ tre priocipali tra que«» 
iRi , che erano Morfeo , Fohetort ^ e Fantafe ^ 
che» fecondo lui erano deputati a" foli Re, ed 
a* Grandi , oltre uh’ infiniti^ di altri , che ii 
Occupavano del Popolo (r). • « 

vi*. 

» V ; % de* ogmfà.-( N. xp» ) p»w3^3* . n 

i i • . 

Se le felve, i bofchi,le forefìe ebbero le 
loro Ninfe , che li proteggevano , allorché col 
Ifro^reffo , che fece' ]«' focìetk cominciò a col- 
tivarfi il terreno, era naturai cofa > ebe s’irair 
naginafTeto nuove' Deità , die di queA] nuovi 
ergerti prendeffer'^cura . > La « C«rere', c la <Pro» 
f^pina de’ Greci nOn dovétteco ad altra' caulà 

y la 

^ ^ ^ - • :* i ♦ ^ 

(a) ff/iod, Teog. V, 20Ì. 

(b) Omero' Odìffea lib, 3CIX, FÌrg,‘ dEneid> 

tu. VI» ' 1 V 

(c) ^ Ovid. M*t. lib. XlkT ' ^ 


/ 


yr- ■ 
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174’ Giufi^tàthie 

la loro orìgine ^ le D$e madri de* Germani , e 
de’ Galli boO -nc riconobbero una diverfa ; gli. 
Spiriti o Deirà che a* grani , alle terre colti- 
vabili , alla ficcità ) alla pi(^gia ^ al calore , 
ed al freddo , e ad altri oggetti di quella na» 
tura lì credeva da* ChineU che prefedefleror 
ebbero 1* iHeflà origine (a) f ma prelTo niuft 
popolo la cctefte popolaaione venne da queda 
càufa tanto ‘aumentata , quanto lo fu prelTe i 
Latini . I diverfi oggetti dell’ agriccdtura ,, lo 
diverfe rurali occnpaziobi , le diverlè produ- 
zioni, e' lò circodanze diverfe, che la riguar- 
davano , ì divertì' interelfi. de? coloni > e quel- 
’ li de’ ptoptietàr j ebbero i ion» particolari Oei« 
è le' loro' particolari Deè . . v 

' Alli campagna prefedevA k Dea Rujina (^%- 
at lavoro della terra il Dio Occator (e) \ alle 
maged Ver^$ot^ , alje. «Meoite FlruHufca 0), 

e Pc- 

’ ' • «r- ^ ; 

(a) Chou-Kiitg* pétru^ I. eap* ai p«rtt 
cap.'^.'t 5. parta 4. «ap» l.'tió» 

Chircber China illufirata^ parte q, cap, 2. * 
Trattato^ /opra atenni punti desila Religione de' 
Cbincft di Longobardi nel JF, ,v^ame delle ope^ 
re di Leibni^, p. 'il 8. 

0 Rufina, S» yégo(ft de Civitr Dei 

Il ibtd. ' . V I ^ r 

Servio nel llb, i, delle Georg» j' ' 

S. Agoji, ibìd. - , ^ , V. - ^ , 


(b) 
Mb. ir. 

(c) 

(d) 
(0 
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é Pomna (a) -, èd alla loro confumazìoafi !• 
Dea Terenje (^j , . ■ 

Quattordid Deità fi dividevano il foIo> 
/niniftero dello biade . Chi ne prendeva eyra,' 
dllorchè erano ancora fepolte nella terra; chi, 
allorché cominciavano a formarli i nodi dello 
fiipire^chi, allorché fi manifefiava l’invilupt* 
po della fpiga ; chi , allorché cominciava ad 
àprirfi ; chi , .allorché , le fpighe s’ ugoaglia- 
Vano ; chi > allorché il grano era ancora lati» 
ginofo ; chi , allorché diveniva naturo ; e 
chi , allorché era per raccoglierfì . Una parti- 
colare Deità ' veniva invocata , allorché fi mie- 
teva; un’ altm , allorché fi batteva; un’altra, 
allorché fi ripuliva o ventilava; un’altra, al- 
lorché fi riponeva ne’ granaj ; un’altra, aìlon» 
thè fi temeva la rugine o mollume; ed un’^I« 
tra , allorché fi macinava (c) . £.a proijperità 
• , del- 

> 'l ’ ' V 

^a^ OvìJ. Metam, iib, 14. a Fejlo dov§ 
farla dsl Sacerdote di quéjìa Dea detto >Flamcn 
Ponionalis . , 

^ (b) i/frhoò. Uè, 4. e S. ,Agofi, de CivU. 

Dei Uè. 5. ' 

(c) Seja , Nodutus , Volutina , Patellana, 
Jioftilina ,’Lacturcia , Matura, Segefta , Runci* 
ha, Nod'iferenfis , Deverrons , Turiliha, Ro- , 
bigo, o Rubigo, e Merla eraiìo i diverji nomi 
di quefie Peità alle loro ifpe^ioni corri [pomi enti. 
Veggafi Varrone de Re Ruftica., e de Lin. La- ' 
tina liè. ''^, ìAceerok, SaUtrn, iib» i, Plin, Uh 

taf» 
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« I^te 'Gin/llficAtivs 

delie: produzioni delte colline era attribuita ac{^ 
una Dea , e quella delle valli, ad qn’ altra (a), 
iia^pùta degli . aberi il caglio d«’ boCchi , e 
y eÀi reazione delle fpine (ì faceva fotto li^ 
protezione di tre diftinre deità abbon* 

cis^nza de’ pafeoH' dipeadcya . da un’altra dei<; 

<à (e) . Finàltnente le Api , le Greggi , ì Buoi» 
td i Giumenti, oggetti o compagni dellacam^ 
pelle iddufìria, ebbero anche particolari intei* 
Vigenze., che alla 'loro coofervaziqne ^ veglia* 

.•vano (<0 • . • 

- ' . ì . -- ; -, 

ctp. 13 . e in» iS. egp» a» uérif 9 Ì, lìb* 4. S» 
dt Civit, Dei 4.- e 5* s , 

' ^a) , Tali tram /«, Det Collina > o Colla- 

fina fecondo S* Agqflftio^ t Vallooia « V ^^ ajk 
S* Ctìnf, lib, 4» eap. 

' (b) Futa , Intercidona , e Spineufa , era, 

no i nomi di qùrfle tre Deità. Arnob. lib,^, S» 
lAgq/ì. de Civit. Dei lib. 4. • ■* .r, ' 

' , (c) La Dea EdtUica , S, Agéfl* ibìd,^cépi . 

' 

(d) Mellona prejedevatallt Api, Pales * 
alle Greggi f Bubona a’ Buoi ^ Hippona , osEpo,* 
uà ,a Giumenti , redi Plutarco in Parali. 
de A6n. Aur.Jjb. 3. S. Agojl, de Civit, Dei 
^ ' lib. r^. Tertul% Apol. eap. \ 6 . Arnob. lib. 4.-« 

, . Cicerone nW lib. a. de divinatione dove rappor» 
ta l' antica tradizione y\cbc ‘Roma fojft fiata da 
Romolo fondata nel giorno , nel . quale i PopoH 
del Lagio cekiratano dotte Palilia dal 
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De fatti N, qo, " 

0 Z E la Cittì, che qitejle famiglie contener 
•z^a, ( N. 20. ) p. 

Dalla fuppofizionc di particolari deità \ 
che di ciafcheduna famiglia, e di ciafcheduna 
caia prendeffer cura , qual pib naturai cofa , 
che paflTare a “quella di particolari deità , che 
la gran famiglia del popolo, e la gran cafa 
della città proteggeflero ? Ogni popolo in fat- 
ti , ogni, città ebbe uno 6; pili Dei , che’ alla 
fua cuftodia fi credeva, che particolarmente ve^ 
gliafiTerb («) . Niente di piìi frequente ne’ poe* 
ti, negli’ oratori ,’ e negriftorici , che i di* 
feorfi diretti agli Dei protettori del paefe,Dót 
fatrii, Dii Indigetes ^ Dii -.prt^ites , Sm 
«■<*1 (è). Era Così fiab)lìtà quella credenza, che 
TomJ^IIL ■ ■ " U'- ' ' i Rò* 

t ‘ 

nome della Dea Pales, etHa '^qìiale erano confè. 
crate . ' 

(a) Veggafr Servio nel liif. 8. della Enei- 
de nel verfo ove Virgilio parla del Dio tutelare 
di , Socrate . > ‘ ‘ 

' (b) Negl* ifolani del mare aujlrale Jt fono 
trovoie fi/lejje idee. Ciajchedun ^ol a intorno q 
Taiti , ha la fua particolare 'deità tutelare ,'atìa 
quale il gran Sacerdote di ci'àfcbedùn ifola ft di- 
rige nelle preghiere , che egli va facendo nel' gran 
Maral o cimiterio del Principe dell* i jota) Il Dio 
tutelare di' Taiti è Orua^Anbef quello di Hua'- 
..éoine ^ Taney quello di Makded^*à Q^xoo\ quel- 
' lo 


» 
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i Romani , allorché tenevano alTediata una 
• città, ed allorché vi era qualche apparenza , 
che la loro imprcla foffe vicina ad clTer fc- 
guita da un felice evento , prima di ' dare 1 * 
aflalto impiegavano alcune preghiere , e citri>* 
gevano alcuni lacrifìcj agli Dei tutelari di 
quella per indurli ad abbandonarla. 

Plinio 4*ce , che Vàrio Fiacco cita varj 
autori per confermare quell’ ufo, é che le ce- 
rimonie di quelli racrificj,e le parole di que- 
jPa evocazione fi leggevano ancora a tempo 
fuo nel rituale de’ Pontefici (a) . MacrobÌQ 
rinvenne quella formola nel V. libro delle 
eefe fedite di Sammonico Seveno j c ce 1‘ 
a noi trasmelfa nel feguente modo , ^ . 

Si Deus , fi Dea .fs ^ cui populus cl-oitafqat 
Vurthaginenfis efi in s tutela t teque maxime ille , 
qui 'urbis hujus , popuiiqut tuteiam recepìjìi .* 

_ preeor , venerorque , veniamque a vobis peto , ut 
. vos popuium , . civitatemque Cartf^ginenfem defém 
ratis ; loca, tempia ^ f aera ^ urbemqae eeram re» 
linquatis , ahfqtte h'ts qbeatis , eique populo , ci» 
•vJtatique metutn y formidirtem yoblivionem inficia» 
tis y prodi tique Romatn ad mt ,meoJqae veniatis^ 


fo di 0-taha I Ort^ ; quello di Balabola èTeioo» 
too • quello di Maurooa è O-tpp e quello di 
Tabuamattoo.è Taroa . f^edl C offerva^ioni di Re- 
ttaldo. Forfler fui Juq 
Jìrale parte, 4 .. c.. IO. 

iiù, zS« cap. 3t 


viaggio nell' Fmisftre ^4'u» 
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\mjlraque vobis loca , tempia^ fa^ra , urbs accf^ 
ptìor y prcbatiorque fit ^ mthique populo jfiomano 
' mtlhibujque meis prapojìti fstis , ut Jc'mmus , in* 
Ullìgantufque fi ha feceritis y voveo vobis reta* 
fla'y tudojque fabìurum (<;) . r < 

Per r iftefja ragione .era preflb i Romani 
un arcano di religione, ed un' fegrcto di fìaio 
• il vero nome della Città (^), c la cognizione 
del Nume, e del Tuo fimulacro, nel quale em 
particolarmente ri polla la tutela della Repubc 
blica , ed 'il fatale pegno della Aia falute (c) • 

Si temeva , che divulgandoli l’uno, o l'altro, 
non poteflc efler più facilmente evocata la dei- 
tà,e rapilo il fimulacro« Si teneva quello ~na- 
feofìo he’ penetrali del tempio di Velia , e la- 
rebbe flato un piacolo il penetrare in quello 
luogo , o il foddisfare una fagrilega curiolità • 
li, modo ,‘col quale gli antichi Scrittori 
fi efprimono su quello foggetto ,• ci man fella 
in alcuni la circofpezione nel non manifeflare 

'Ma Tar- J 

(a) Ma:rob, Saturn. Uh, o8- cap. 2 , 

(b) II' Tribuno della plebe Valerìot: Sor ane 

per ave) lo proferito fu punito, di morte* Veggafi 
Plinio Uh. cap. 5. Quejlo fatto viene anchtt 
attejlato da Varràne . . ' r ■ 

(c) Romani Ucum , in cujus tutela. urbs 

Roma efl, & iplius urbis latinum nomen igno- 
tum efle voluerunt . Macrob.. Satura, Uh. g. c, \ 
IX. Il vero nome della Città di Rema era Va- 
lentia ». ■ (. 
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r arcano’, in iltri l’ignoranza dèi fegrcto,èJ 
in tutti la fiducia, che iì aveva in guelfa prò*, 
tezionc (tf) . 

Dopo qùteHi fatti non et deve recar ine-< 
raviglia, che i l.accdenioni tenelTero incatena» 
to il loro tutelare Dio Enialo(^)^ che ì Ti- 

rienfi 

V (a) V'e^gefi' Livio dove rapporta V arringa 
'di' Fulvio- Camillo nella fine del fuo quinto li’* 
èro. Veggafì anche quella, di Quinto F alario nelF 
occajìane dell* intendio cagionato in Roma.' da* figli 
dì quei • PatrigJ Capuani , a* quali egli aveva jat» 
to troncate il capo 4 1 Parlando del tempio di 
Jla ^ egli di ce. Veli* aedètn peti tana', & xteru 
noè igne^ , 8c conditum in penetfalt fatale pi>< 
gnUs im perii . 

* anche Cìcérotte rtelC undecima Filip* 

pica , dopo Uguaglia P impert/mga di confervarh 
Bruto a qtieila di conjetvare queflo fatale pegnò 
nel tempio di V efia cuflodito . 

V eggafi Macrob'o nel poc angi citato luogo^ 
dove rhppolrìa-'lt differenti opinióni , che VÌ era- 
no 'su quejìo tutelare Nume. Chi credeva , che 
foffe Giove, cbl /<i ‘Luna , chi Angerona 0 la 
Bea dèi Jikn^io , e chi Opis : pruova mamfefla 
dell* ignoranza , nella quale era la maggior para- 
te -di quejlo Jeg*etd , aìtcht ne'' tempi , ne* quali 
doveva femirare rtieno pericolofo il rilevarlo \ 
perchè nt* tempi della- maggiore efienfione de-ìPhn-^ 
pere . • 

(b) Pauf, in Laeon, 


t 
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feceflefo altrettanp 2^1 Jpro Apoth.(a)i 
é che gii Ateniefi aveffero una vittoria.^ che 
chiamavano , cioè a dire fenz* 

Tutti quefti efta^pi fegni non facevano^ 
.^clie indicare l’ interna confidenza,,» che fi ve* 
va nella protezione del ,cd ij timore 

di perderla, , ^ , ; 

JNon ci deve. ncpp4t; r^epar .meraviglia il 
.trovare molte città * c yarj paejR deificati ccn 
ine Sanzio (c), Perènto il rnpnte .Carine^ 
Io (e) , rijola di Tenedp (/} , .Alafianda ia 
Caria (g) ,v Adrame ed Imèra iit. Sicilia , (A) , 
Jìibractc, e Vafione nelle Gallje (/*);. e .piu di^ 
ognValtrp Roma > che tan,ti„ t^pj , cd altari 

‘ ' AjjL' '“a*' C& 


(a) Plutarco , Quinto Curalo , > Biodoro^ 
di Sicilia r atteflano nclP occafione ^ che la Cit^ 
rfi ^Tiro era da %^le[fandro ajfedtdta • 
r P^ttS^ /A/V* 

(c)' Sotto il nome della Dea Antia c An- 

‘ (d) quello della Dea Ferèntia* 

* ' (e) Tacit» •' • r 

(f) Sotto quello della Tenes# C/V. inP^r* 
tém^ 'e Jert;. in H. jEncid; . 

Yc) ' Il /wwr del D/o Alabaadus# C/V; 

dt Nat.^ Deor, Ili, 2; 'i ’ i - ■ ,• 

(hj ' P/fff. Parali.; C/e. I» Verrem ; • 

• ' (i) ' Viji^ìa deilv Religione de’ Qaì li t. 2, 

HA 4. • >' 'V\. -■ . •'.■■V'.r A.-t 
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iSft Kot^:G!ù(lfJicaifvi . 

V ' 

ebbe àncliè nelle pììi remote region? 

'fio Bon era altro, dhe dare il nome della cif»* 
tà', b del paefe Genio,' che li credevav<^hd ^ 
alla* fui cuftodia vegliale. ‘ 

• Qùirido'’fl è feoverta *ròrigifle , c la pro- 
greffioné cf una 'certa férie di -fatti ; per| quan- 
to ftrani poffano quelli eflfer creduti , cefla lai 
meraviglia 'ed' un fétitimentò piu degno del 
Filofofo a quello fobentra , cioè un fentimen- 
to di compatimento , e d’ indulgenza per gli 
umani errori ; i quali tutti da un primp tra- 
viamento' prbeedono , ed a' q;ucllo fr aggiungo- 
no per incrementi ordinàriamente conleguentiv 
e per lò pik 'htvalutabiK , impercettibili . 
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« « • DeU 


(a) -Tii.ciyat Anrial. libi 4 . cap*, zy..e $6. 
Livio lìb. 4^, càp, 6. ^puL A fin. Aur. lib* 
mi:, y : .... v v -.C \ . 

. Ma la Dea Roma , 0 fla il Genio di Ro\ 

4 A ► 4 • S 9 

ma ^ jraibafi dJvex/a dà quella arcana Deit^^ 
ne era la principale protettrice , e della qu^i^ fi, 
naf condiva ' con tanta geloJìn U; nofne ^, ed iljimu* 
la ero j fi *,^fcondevk ^ancora . il^ pjero : . nome 

della Città , per chi fi credeva , che hifogna^e co* 

. no/cer f uno 0 f altro per evocarla • 
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%' Deir Uomo . ( N^- il. ) p, 34^ 


‘ 


.. Per rincaténamento ifteflb dì caufè le dì 
cfFettì , per ona fìmilc progré/Tionè di confc- 
guenze , dòpo' aver aiTegnàtò afla fecondazionei 
al' nàfeimènto , ed alla vegetazione dòilé pianr 
te urt particolare mrniftero di Numi., era na- 
turai cofa dMmmaginarc unar nuova cJaffe dì 
divine intelligenze, che della fècondazione, c 
del parto' della donna , della profperità del 
ciullo, c delia fanhà dell’ uomo fi occup'aflTerOf 
I Greci in fatti ebbero' ìin Dio del Coti'-'- 
jugìo , Imeneo {a) • ebbero ' uria Dea della fe- 
condità , Ifdtqna (à) ; ne ebt^ro un’ aitili^ che 
prefedeva parti , Lucina (f) j- ed ;un^ritra , 
che. vegliava ne^ fanciulli , “e lulla loro ptofpc^' 
rità , Ecatefe \d) . 

Si poffon aggiugncfe a quelle le Pee Ge^ 
netilld} , o Gennaidi , delle quali parla Paula- 
fila , che formavano un^ parte del * feguiio di 
Venere, e che favorivano la nafpita de’faii*^ 
cium. ■ " • ' \ ; V • 't 

Finalmente oltre le Dèe 'igf^ o tgia i 
.. • ■ '■ , •. Ja. 

V> ' ' ‘ ‘ ' ». •; 

, ■ f[ 3 Ì) É/tòdo feUdò 4 ^ ' 

(ì>) ’ EJtodo Teog. v. 405''4Ò8. ' > 

. (c) , Eixifd;/** Efiòd, Teóg. v.pii. ed- Onte* 
fo Iliade tu', iQ. dove parla dèlta nàfeité 
tele. ’■ 

. (d) EJttd; teog, v. fi^tt‘ 4 S^ 
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Jafa , t Panecea , che erano tre altre divinìtiì 
impiegate a confervare o refìituire, la fanith 
dell’ uomo (a) , oltre la Dea Heèe , che fu’gió-’ 
Vani, vegliava, ed il Dio Ogeua , che de’ vec- 
chi prendeva cura (&) , efli avevano il parti-, 
Colare demone, di, eiafchedun uomo, del' quale 
£ è.già parlato, e che traile altre- particolari- 
cure .aveva . anche quella di vegliare alla fua 
confervazione 

I Latini ne avevano un numero molto 
maggiore ; fotto ,il patrocinio del Dio Tala/fto ^ 
^ Tacevano i nutrimonj (d) y fotto quello del 
Dio Demidico^ fi conduceva la fpofa in cala (e), 
c fotto, quello del Dio Jugatino fi, univano gli 

X/)f ' \ . 

£ -.LarDea prefe,dcva alla gravidan-^ 

2-* ìa Dea 'ÌV4//o alla nalcita de’, fancìul- 

U 


■UiLTM • r i .A. 

3.4' ^ 3S* 

l.Ij t - » ; • i * c: • J . : . j . • 

(b) Eftodo Teog. ed Erafmo negli %/fdagj, 

Ì Theocrìt. IdyL. IP^, ^ 

• (d) Eorje pjeir quefia ragione nel ratto deU 
le Sabine fi profe'rt gridando quefia voce» Que* 
flit fa un ityvocjizfone .-del^ Dio del' Conìugio»^Vegm 
gafi ju di db t autorità di Sejiìo Siila ’rfpporm 
fatando, P^Uifarcp in Rom* - | 

' de CiviL Dei 

(f) ■ ìd. Ibid,' ^ ‘ 

(g) M » V ' " 
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^ , . ed il Dio Vatlqanas , o T^agttams al 

prÌRio fuono , che ,profesifce 1’ uomo >col na-^ 

fcerc. (À), . . ‘r‘ 

Profa, o Prorfa er^ invocafa.ne’parti fic- 
cili ,, c P.o/ìvert4 ne’ diflkili (c) ; gli Dei Ni-* 
af/ 7 ’ per dar forza alla parturicnte(^^), e le De^ 
Pa(tula,^^er, dirigere il, parto (e) , e Numeria 
per, aqspletarlp (f) f Fitumaus , e Sentinus pc< 
colmarlo di vita, e di fentimcnto [g)y. Genita, ^ 
Marta per conlervar la partorita (li),, e Genius 
per ben dirigere il fanciullo (/} j pet 

.. in- 

• f a • ^ 

vh t .(0 e^e Nat, Deor. lib. 3. > 1 

- (b) • Varrono in librìs rerum divinaruni 

«pud. Geli. lib. 16. cap.^ij, S> >AgoJi. 4 e C17 
yit. Dei lib.^j^. ,cap. 2, , . * 

(c) Varrò apijd Gelliura.A^- cap.iS* 

, . (d) Fejlo , ed Ovidio Metani, lib. g. v, 

585. 

(fi) Tertuh de Anima iap. 37.0 ' ' 

( f) Varrone prejfo Nonnio cap,^. ni 31^* 

(3} Fhod. lìb.''%%. etp.^Q. S,./fgoJÌ, 

de Civir. Dei lib.-j, cap, z. •: 

(h) Plitì, lib.\ zg. ^ S. ' t^gojl. >de Civit. 
^^ei lib. ifv. cap, 1 1« X t * t * ^ 

, (i) I Latini non, altrimenti , che i . Greci 
Avevano V opiniono del Demone, 0 Genio, che di 
^iafchedurt uòmo ^reMd<T/4jt«rh. Major+( 4 /VtfP/i- 
nro^ ,2.,) .ccelitomjpoqìulus etiam quam ho- 
ininnm intelligi poteft ,'*cum (ìnguli quoque ex 
femctipfis toridem De^s faciunt Junones'^ Gc- 

ijiolqu$.,adaptando.fibj ' . > ; • 
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indurre il padre ad alzarlo da terra , o t tfW 
eonofcerlo (tf) • per guardar la culla f^)^’ 

Crane per allootanarne i notturni uccelli detti 
Strlges , che fi credeva « che le culle de’ fan» 
ciulJi infeftalfcro (r) * Rumina , ò Rurma peè 
r abbondanza del latte (d). 
r Per dar nome al fanciullo per farlo co» 
minciare a mangiare^, a bére, ed à dcrmird 
nel letto, per ifvjJuppare,’e fortificare lè fué 
membra , per farlo reggere fu* fuoi piedi , per 
farlo cominciare a parlare • per garantirlo da-» 
gl’ incantcfimi , e dalle paure* per renderlo in- 
gegnolo,cd avveduto; per* proteggerlo" duran>* 
te la giovanile età, fi ricorreva ad altrettante 
diftinte «deità , che i ciafchedBno di quelli og^ 
getti prefedevano ,, e con nomi', a quéfii rela* 
tivi venivano invocate' (e) ' 


(a) S. u^gofi. de'CivIt, Dei Uè, 4* 

XI, - . «‘ V ’ ■ . . 

(b) Varrùne preffo Nonnio'xapi' i, n. JSÓ, 

(c) Ovid, Faft, Itb, 6, V. ioi,' 

' Qu^ia Dea' veniva - anche chiamata Càrna ^ 
Cardinea, e Cardea, ed era' anche inz/ocata per 
confetvart'j o refiitwtè- in buono fiato le •^ifeere 
din* uomo « - • . 

(d) , Marrone de Re Ruflica ìib. t* c, ir, 
(o) Io l* indicherò - ifièjf» ordine cóf 

quale ne ho indicate le funzioni . Siccome il no^ 
no giorno della nafclta<trà defiinato a date coH 
un certo prefcrltto rito il nome al famciuUò ^ co» 

fb 
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> Finalmente non è dà ommetterfi , che noi 
troviamo neli^ Edda , in piu volte citata 

antica Mitologia 'degli Scandìnavj , molte dei* 
tà a quelle limili , che fono il nome di iVcr- 
ttes venivano invocate (a) • che noi ne trovia- 
mò- ancora ’ne’ popoli , che abitano le parti 
fetfèritribnàli dell’ America'’(^) • c che le 'fi 
Vuole' coofiderare il 'Dio Priapo come il Dio 
della fecondità , fi troverà, che in varj popoli 
dell’ America fi onorava una fimile deità fono 
una limile rapprefentazione . * 

V ^ ' • ■ • • V • * * 


sì la àeità ^ , 'a quejìa funzione prefedeDa’^ fi 
chiaiHaiià Nundina y le altre arano Edufa j Po- 
tlna , e Cuba j Ollìlaga , Oflipaga , 0 Oflìpanga; 
Statànus , 0 Statilinus’ e Statina * [Jabulinus ; 
Fafeinus , c‘ Paventia f Catius j^C'^Juventaà , 0 
Juventus ; ■ - - * ' ” 

' Veggafi' peir quefle ' àivtrfe ■ deità Cicerone da 
Natura Deorum' liò. i. e Tufe» Uà, i. cap. 16, 
Plinio Uè. z8; cap. 4:. ^ Marrone pr e fio Nonnio 
cap, 12. in fine ^ e l* iflefio /Nonnio cap. ’z.'W» 
^10. Macrahio Saturni //^* 1. cap, l6. TertuU 
liano de Anima cap, 2 p. %4'mobio ’lib, 3. è 4. 

S, t^gojiino de' Givit. X)ei Ubi cap.it, eli. 

’ (a) Introdu^ion , all* ijioria di Danimarca 

T. IL ’ ■ ' ■* 

(b) Iflòria de'' vht^" Ti 57. Cqfiumi^àe' 
felvaggi ^mcrteani T,' I. " = >. *. ■ 


t ♦ 
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• Il Vio CREPITO, ed il 1?;(; STERf 

^:U2IO. ( N. a.;.. ) p. 34, - , 

' ' c » *' ' '* ' ' • 

«- 'Senza r efpcHa progreffione dello fpirifo 
'Umano in quella religiola catena di errori ,thi 
fvrebbe potuto concepire in qual modo ùoiniui 
Ragionevoli aveffero potuto mai giugnere ad 
immaginare Dei , e Dee per prefedere alle co^ 
ifìelfe.le più capricciofe • chi avrebbe potuto^ 
concepire in qual modo^ fi foflè giunto ad iro^ 
maginarne per quelle ancora , che eccitano o 
o il roflbre , o la fchifezza' ? Chi avrebbe po- 
tuto fODcepire in qual modo i Greci , ed al- 
tri popoli avelTero potuto immaginare una dei- 
tà ,ppF influire .fulL’ efpulfionc. d^lle ipofche 
^'®be .gl’ iflèfli .Qreci stvelTerp , potuto imm^*- 


' 1 


) ^ mrj 


•' (a) - // D/o- MyodeijO Myagron* Pli»/o Sf 

dice y che tutte le volte ^ che fi celebravanq i giuo'* 
cfd Olimpici non fi . mancava mai i di facrificar^ 
al- Dio Myode per timore ^ che ^k'-^tiojjckej^n veT- 
niffero,\a turbarne -la fpller^nitd • Veggafi- jpiinÌ9 
l(&. cap, *1^,^ ^ * ■ .t 

■ ijh(fa Plinio ji 'fy /apeee y,:cke i Cirem 

penfi avevano un fimile^ Dio ,cacciamofche fatto il 
nome di Achor^, ( i| 5 ÌdJ ) -.IL Ee^-Zebuc degli 
f/fccaiffiniti ^ del /gitalo^ piit volte parlano f fagri 
libri , era d Signore , o Principe delie mofeli'^ 
farne f i^Ssa ''il Juenernft *P’^gnfi, Sur^goJllTtSi^, 

fn Joan, ’ ' » " r « 


♦ ♦ ^ 
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t)e fatìì N. ili iSp 

harne uìi* altra ptr prefedere unicamente allo 
fpavento de’ cavaiiì (a) ? 

, Chi avrebbe potuto immaginare in qual 
modo i pii Latini, o che doveflero agirc<^(3), 
o che doveflero andare (c) j o ' che doveflero 
per ignote ftrade paflare (^) , o che doveflero 
feopar 'la cafa (e) , O fare i funerali ad un 
morto C/), o coftruire Un fecola jo (^), oafpi- 
iarc ad un'eredità (/;>), àveflcro potuto' per 
ciàfcheduBO dì quelli oggetti immaginare' una 
particolare deita da invocare* e che Numa 
Pompilio impegnato ad introdurre nella nuova 
città tutti gli oggetti del culto de’ Latini po- 
'l^li trafeurato’ non aveffe d’ iflituirc le felle 

, ’ ■ det* 


(a) Il Dio Tir&xlp^o . Quejlo' Dio veniva 

fovente inivcato ne giuochi ne^ quali, fi facevano 
"le corje de' cavalli . t^eggafi PauJanÌA lib. VL 
eap. XL. ’ ' ‘ . 

(b) Il "Dio Agonius *, onde le fue fefietra^ 
dette Agonalia . l^’^ggafi Fefto in quejla voce . 

(c) La Dea Abeona . S. */fgoft‘ino de Ci- 
vif. Dei lib. 4, cap. lì. 

(d) La Dea Vjbilia , xh e garantiva dagli 
orrori delie firade. *Arnob. lib. 4. 

•t(e) La Dea Devern . ' Arnoh. ibtd, ** 
(1) 'La Dea ÌSlanÌA.Veg^afi Fejto in q’M* 
/ia voce . “ i ’ ' 

(g) Il Dio LaferàAus . ìlb. 4;' 

* ^h). Li Dea Haeres aliaqu-ahfi factificà^t 
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lyo ' ^lufltficstìve 

dette Fernacalia dalla Dea delle fornaci , alla 

' * # ♦* ' I • 

^uale erano confecrate (/) l 

Chi avrebbe potuto concepire , , come i 
Greci aveffero potuto immaginare una Dea Ll^ 
fi^na , ed i Latini una Dea Virgìnenfts ’ pei: 
preiedere a quell’ atto fegreto col quale lò 
Spofo la zona , o . cintura della Spola feio- 
glieva (i)? . . ^ " 

Chi avrebbe potuto concepire in qual 
modo, quelli ultimi aveffero potuto immagina- 
re le tre 'Dee Prema\ Pertunda ^ e Perfica per 
preiedere alla* confumazione del matrimonio , 
alla rottura éclV-Eugiùm o Hymen , ed al com> 
pimento delle ofeepe cofe (rj ? Chi avrebbe fi-; 
lealmente potuto concepire , che fi fofle giunto 
ad immaginare una Dea della menftruazione , 
uri DJo de^ peti , èd un altro degli fterculei 
‘ ingraffi (d)ì ' 


- . 




Ma 


•va y dice Fejlo ^ dopo aver ricevuta un* eredità 
^eggdjì Fejlo in queftà vóce ^ / 

(a) Ovidie^^Fafim ìib* 2.;^. 52 J* 

(b) . S. Agoflino do, ^Ciyit. Dei lib^ IV. 
capi IX. 

'' (0 S. yfgojl. ijfid. ed sArnohfo Ub. 

(d) La Dea Mena^ e gli Dèi Crepitus ^ 
e Stercutius, o Sterculius . Veggaft S% Agdfiino 
de Civit. Dei lib. y. cap. 2 . e Ttb^ VI. cap^ p. 
c per r ultimo veggafi Plinto lib. cap. p^je 
Lattanzio lib. , cap. ^ 

Il tempo' ci\,ha coì^ervata, una \ figura del % 
* ‘ ' y Dio 


t 


s 


De fatti N. Q2. " * 

Ma con queAa progreflìone innanzi agli 
tocchi, con queA’ efame de* fucceffivi palli, che ' 

"da un errore ali* altro han dato gli uomini , 
con quella, per così^ dire , impercettibile gra* 
duazione di llranezze , e di follie", non folo 
non fi rende difficile a concepire come abbia 
potuto ciò avvenire, iì concepirà ancora/ 
e fi concepirli facilmente, che lo fpinto uma- 
no non lafcerà di efler progreflìvo e conle- 
guentc , finché la natura umana farà quella > 
che è , e che è fiata ; finche vi faranno dei-li 
yomini collocati nelle univerfali circofianze , 
nelle quali noi gli abbiamo fuppofti, e finché 
quelle univerfali circofianze combinate con le - 
premefie, univerfali proprietà della natura uma- 
na li condurranno a dare il prirrip palfo nel 
politeismo ; ciò che è avvenuto preflb gli an- ' ' 
tichi popoli , ciò che abhiam veduto avvenir», 
preflb i popoli recentemente conofeiuti , e ciò 
che feguiremo, a vedere effere avvenuto , ed 
avvepije preflb gli uni , e gli altri , doveva 
non folo ncceflariaraentc avvenire come è av*. x 

venuto, ma ^avverrà , ed avverrà feinpre, pur- 
ché firaordinarie circofianze non turbino 1* or- 
dinario corfo delle loro relìgiofe opinioni . 

‘y ■ 

. . , rjsf- 

D/o Crepito^ che t&pprtfenta an giovanetto mejfo' 
nella _ poji tura, la piu acconcia a fcarìcar' de' peti^ 
e ad indicare in quejìo modo il "ttiìnijhro di qut» 
fia ridicót.i delta t ^ ^ 


\ 
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m . V EJfere ifieffo, ( N. CJ. ) p. 3^. 

' \ , 

Non vi vuol molto a Concepire , che I* 
idea del fupremo Kflere doveva reftringeffi col 
moltiplicarù il numero degli Dei . Ogni nuo^ 
va deità, che s’immaginava per prefedere. ad 
un oggetto fifico o morale, era una frazione, 
che lì smembrava dal gran potere , era una 
reftrizione, che lì produceva hell’ idea dell'an- 
tico Nume , che la prima mutilazione aveva 
dovuto già fubire colla prima introduzione del 
•politeifilio , ma che ne dovè fubire una ira- 
menfa , coll' immenfa edenlìone di elfo . Ri*i 
fcontrando i fatti noi li troveremo perfetta-* 
unente corrifpondenti a quefie femplicillime ve-* 
dute. 

Per poco che lì rifletta falla Greca Teo- 
gonia , fi troverà, che Giove, Saturno, o Ce- 
lo erano 1 ’ Eflere ifteflb » Nella nota 'a n. 2, 
noi abbiamo rapportati i luoghi della Teogo- 
nia tfElìodo, ne’ quali il Poeta ci ha moftra- 
to ,• che Saturno 0 fia Cronos era l’ ifteflb che 
Celo o fia'Uranos. Noi troviamo fimili argo- 
menti , ed anche in maggior numero riguarda 
a Giove . , * 

Nella Tua invocazione alle Mufe , nel tem- 

? o ifteflb , che ci dice , che efle cantano gli 
)ei , che dal princìpio fon nati dal Ciclo, e 
dalia Terra, foggiunge; efle cantano piU di 

ogni 


i 


fatti N. CC. 10^ 

ogni altro il padre degli Deif e degli Uomini 
il Sovrano Giove (a). 

Quando parla di Giove come figlio di 
Saturno, e di Rea, egli non lo priva del ca- 
rattere di Padre degli Dei ^ e degli Uomini (fi). 

Egli ripete poco dopo i’iftefle parole 
quando manifcRa la condotta tenuta da Rea , 
allorché ne era gravida .per fottrarre il gran 
figlio dalla crudeltà del padre (<r) . Quella ca- 
lai teriftica di Padre degli Uomini , e degli Dei 
accompagna ugualmente Giove quando li trat- 
ta della Tua agnazi me , che allorché (i tratta 
ideila fua difcendenza (d) . 

Nel principio dell’ irtelTa Teogonia egli ci 
Mnemofine per figlia di Giove (e), e po- 
co dopo ce la dà per figlia di Celo (/). I 

Ver una confegiienz.a dell’ifteflb principio 
noi vediamo neU’ifteflà Teogonia la Terra 
moglie di Celo , e Madre di Saturno cuflodU 
re Giove per detronizzare Saturno (g), '' 

Nell’ Inno d’ Orfeo a Saturno ttoi trovia- 
mo adoprato rillelTo mezzo per nafconderc 
ed indicare l’ ifiefla verità. Saturno è come 

Tom. UHI. . N - Gio- 

(a) rfiodo Teog. v. 45-47. 

(b) Id. Ibìd. V. 45g 458. 

(c) , Id. Jbìd. y. 4Ò7-4Ó8, 

(d) Id. Sctit, Hercitiis v. 2,7. $ 6 , 

(e) Id. Ibìd. V 55 54. 

(f) Id. Ibìfl..v. 132-155, 

. (g) Id, Ibid. V . 467-470, . 
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Giove chiamato padre degli Dei , c degli Uo- 
mini [a ) , nel mentre , che è egli medefimo 
coniiderafo come figlio di Celo (é>) . Sembra , 
che i Poeti abbiano voluto nafcondere quefta 
verlth al volgo , ma abbiano voluto nel tem- 
po iilelTo moltrare di non ignorarla a’ faggi . 
Cicerone in fatti per [conciliare T autorità di 
Omero , che dava Volcano "per figlio di Gio- 
'Ve (c) colla fradizioi»e degli altri , che Io da- 
vano per figlio di Celo , ci dice che era in- 
differente , che fi attrihuifie all’ uno o all’ al- 
tro , perchè Giove » e Celo erano l’ Elfere 
iflcflb . 

Giove difeende da Saturno, e Saturno da 
Celo . Giove , Saturno , e Celo fono , come fi 
è mofìrato , 1 ’ Effere ifteffo . Celo è mutilato 
e detronizzato da' Saturno,- e Saturno da Gio- 
ve (<f) . Che altro può dunque indicare queft’ 
ordine di generazione , quella progrelfionc di 
mutilazione, e di detronizzazione nell’ Effere 
ifleffo , fc non una progreflìva nidificazione 
dell’idea del fupremo Effere , c ^1 fuo po- 
tere P 

In quefia* terza età in fatti l’idea del Su- 
premo Edere non è più , come nella prima età, 

r idea 


(a) Inno zT Orfeo a Saturno v. I» 
fbj JL’ ijìeffo inno a v. 6 . 

(c) Omero lliad. lib, 1. v. 578. 

(d) Efiod. Teog. V. 3 pO-^pó, 6 l:^- 6 jO. 
717.885. Apollodoro lib, i. 
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T iHea deW Ignota forgia ^ che abitava ia Natu- 
ra , e che folto il nome d’ Uranos o’ fia Celo 
abbracciava tutto, e tutto conteneva * ‘601 noti 
è neppure come nella feconda etk quella del/a • 
Forza , dell’ Intelligenza , • che lotto il nome 
di Cronos , o fia Saturno* prefcdeva al tempo 
o Ila alle rivoluzioni degli aAri , ai ritorno 
delle Itdgioni cc. , cfsa non è 'altro , che Quel- 
la deir Eflere , che lotto il nokne di Z*ot , o 
lìa Giove difpone delle meteore , del' fulmine, 
del tuono, del lampo, della ferenità , e della 
pioggia \a') , Qual immenfa reftrizionc* d’idea , 
quarimmenfa diminuzione di poterei" 

' L,’’ Egizia favola della morte d* Ofìride uc- 

cifo d'i Tifone, de* viaggi d* Ifide per ritro- 
vare il fuo còrpo, della' dìfperfione delle’ fue. 
membra dall* ifiefifo Tifone ordinata dopo , che 
fc n’ era ritrovato il cadavere , c finalmente 
della vendetta d’ Ifide , e della vittoria d’Onis 
fuo figlio riportata fopra" Tifone (^) ,. mi pa- 
re , che c’, indichi con ballante chiarezza l’iftef» 
fo corfo delle religiofe opinioni degli ' 

prelTo 1 quali per gli ulteriori progrelu del 
Politeifmo una nuova modificazione dovè fy- 
fiire rìdea dei fupremo Elfere da principiò , 

N a cq- 


, (a) 'Efiod, Teog. r, 358» 388. $04, ^06^ 
Jd, <$cut^ Hercults t;. 55. ‘ 

(b) Vepgafi qHejia favola in Plutarco Jc 
Jftde , 0 ‘ Ofiridc • * ‘ • 
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come fi è veduto (^r) unicamente adorato fotto 
ridea, cd il nome di Kenef; quindi infieme 
coi primi oggetti del Polirèiltico culto fotto 
il nuovo nome , c la pili rilìretta idea d’ Olì- 
ride (é >) , e finalmente coll’ elleofìone del Poli- 
tciimo fotto r ultimé>nqme , e la molto piU 
.rilhettà idea d’Orus, o (ia del figlio d'Ófiri- 
de e d^ Ifde , cioè del figlio del Sole , e della 
jjLuna o lia dcirEfière che alle apparizioni 
della materia ignea iparfa nelP atmosfera »pre- 
’fedeva , c cìie fu , non altrimenti che Giove 
Greci,!’ ultimo Dio, lecondo Erodoto,- 
*cb’e regnò nell’ Egitto (c) . 

Nel frammento tante volte citato di San^ 
coniatone noi troviamo prefTo i Fenicj nella 
4;cjigioia Epoca corrifpondente à quella della 
.quale parliamo; cioè nell* epoca nella quale il 
.Poìiteilmo aveva fatto preffo quelto popolo gl* 
Indicati progrélli, TElTere fupremo il Re de- ‘ 
gl» Dei non piìi coll’ antico, ma- col nuovo 
nome d’Adod difiinto (d) . 

Finalmente bafia riflettere profondamente 
J'il’e re’igi;;fe notizie de'divcrfi popoli fin a 
noi pervenute, por vedere, che fe preflb tut- 
ti quefii popoli r Eflere fupremo non ha fu- 
, ' ' ' bìto 


^a) la NoU al nim, I. 

, . 0 ^) ^ la Not, al nuiftt 4. 

(c) Erodoto Itb, 2. Càp, I44. * 

(d) V iggttfi i* indicato frammento preffo 

Eujebio, '' 
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bito 1* ifleffo cangiamento di nome , ha però 
preflb tutti fubìta l’ iftefla reftrizione d* idea , ' 
la quale dipendendo dall' opinione del fuo po<* 
tere , era neceflario , che fi fofle diminuita a 
ntifura , che il numero de' partecipanti a que- 
flo potere fi era moltiplicato , 

Il Papeo in fatti degli Sciti , per quel 
che ce ne dice Erodoto, non cangiò l’antico 
nome , non lafciò di effere il Supremo Elfcre, 
giacché Erodoto dice che era il Giove degli > 
Sciti I ma l’idea del fuo potere fu sì diminui- 
ta , che al riferir dell’ ifteffo iftorico,su' pub- 
blici facrific; la Deità del fuoco gli era ante-' 
polla , e che il Dio della guerra aveva tem— . 
pj , ed altari , che gli altri Dei non avevano, 
e che non ne aveva neppure rifteflb Papeo (<»). 

In America limili fatti han fembrati fenomc- 
Tii ftraordinarj , nel mentre che fono collanti 
efifetti di collanti cau&» 


N g 4 • • Md 

« 

(a) V(4i Erod, 
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é • « • il depo/ìtariq » ( N. 24*. ) p. 3^. 

Rifìretta hegl’ indicati e si angufti conf;- 
t»i l’ idea di Giove , e del fuo potete * in che 
poteva dunque raggirarfi quella della fua fupe-^ 
fiorita? Io non faprei trovarla in altro , che 
nella fua anteriorith^onde era chiamato padre > 
degli Dei , e degli Uomini * e nel depohto di 
quell’ inalterabile catena o vejfo neceflario di 
cofe indiflfòlubilmente infiéme ligate ^ detto 
itlMiiptr» da’ Greci < e fatum da’ Latini , depofi- 
to preaiofo ^ .che era neceflario , che rifedefle 
i>el primo Nume^ che n^era flato l’antico au- 
tore , ma al quale egli era divenuto come gli 
altri Dei fottopoftd. 

E’ vero che fuperficialnienté oflervandofi 
antica mitologia potrebbe a primo , afpetto 
fcmbrare < che quefto dqpofitO ifteflb non fofle^ 
creduto nella mente di Giove * In Efiotte le 
Mufe narrano a Gioire l’ ordine de’deftini, il- 
preiente^ il paflato ^ e avvenire ia')* 

Neiriflèflb Elìodo le tre Parche diflriboi- 
fcono la felicità, e le fciagure agli uomini fin 
dal momento della loro nafcita , efle fon det- 
te (toiftu dal verbo (lufut ^ che vuol dire divi- 
dere, diftribuire, perchè diftribuivano i defti- 
ni agli uomini (é) • 

la 

(a) EJìodo Teogonia v. 3^-38. 

(b) 14 . Ibid» V» 21^# ' ' 
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In Omero Cloro la più giovane delle tre 
forelle prefiede si momento della nafcità , La?» 
chefis fila tutti gli avvenimenti della vita ^ ed 
Atropos ne tronca il , . / 

In Plafone la NecefTitì ha tre figlie , e 
quefte foro le tre Parche * effe fari girare in 
vece del /ufo T affé del mondo , e fili otto 
Cieli; quefle Dee fon yefìite di bianco ^ ed 
affife, HI* troni con corone fui capo ^ cfie fon 
collocate, ad ugual diftànza su quelle grandi 
orbite, che librano, e rimuovono* su ciafche? 
duna di quefte orbite vi è una Sirena , che 
canta con ^tutta la fua forza ; le Parche rifpon- 
dono a quéRo canto V una efprimendo le paf- 
fate cofe , 1 * altra le prefenti , e Poltra le fu- 
ture , e tutte quelle voci non fanno , che una 
fola armonia: divina immagine ^ che ci moRra 
in quell* accordo di cantilene , in . quefta corri- ‘ 
fpondenza del paffato , del prefente, e delPav- 
Venire quell’ inalterabile legge d’ ordine, queir 
armonìa , nella quale confifte il fiftema , e T 
economia dell’ univerfo (^). 

In AriRotile fi trovano . fimllì idee fulle 
Parche * Atropos prefiede al paffato , Ciclo al; 
prefente, . e Lachefis alP avvenire (c) . 

, In Cicerone le tre Parche vengono con-* 
fufe con quella cetena iReffa d’avvenimenti 

N .4/' xie- 


• '•5 


'* (a). Omero Odjffea Itb^ ^ 

(b) > Plat* de Reptil^f lib. IX» è X* 

(c) . %ÀyìJì» de Aiucdo Ìlb,IV. .* 
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neccflarj t che i Greci , come fi è detto chia- 
mavano uiL»pttm y e i Latini Fatum {a) . In 
Virgilio ed in Ovidio fan fovente una com- 
paria analoga a quefie idee (Ji), 

Ma che lì oflcrvino le relazioni delle Mu- 
le con Giove , che fi oflervino quelle , che paf- 
fano trall’ ifteflo Giove e le Parche j che fi ♦ 
rilcontrino finalmente gli altri luoghi degli an- 
tichi Poeti a queft' oggetto relativi , e fi ve- 
idrà che il vero deporto del fato è nel potere 
di Giove. 

Se le Mufe narrano , o per meglio dire 
rammentano y fecondo il vero fenfo della greca 
«fpreflionc adoprata da Ehodo (c) , a Giove 1* 
ordine de'deftini cioè le paflate , le prefenti » 
e le future cole, quefte Mufe riconoicorto dal- 
r ifiefiò Giove quella feienza , della quale fan- 
no ufo nelle loro cantilene per allettarlo, e non 
per ifiruìrlo. 11 Poeta non trafeura di fare in 

ogni 

(a) Cic. de Nat. Deor. /:à. I. 

(bj pih' eT ogn altro quel luogo del * 

quinto libro delT Eneide dove Venere eoncbtude 
coù la fua preghiera a Nettuno per ottenere U • 
felice arrivo' alle fponde del Tebro delle ^ navi 
d*Enea: '' ' 

Liceat Laurentem attingere Tybrira J 

Si conceiTa peto , fi dant ea mccnìa Parere, 
Mneid,^ lìb V. v, 'jgó'.'j e 7 ^ 7 . Vedi anche 
Ovidio Metami lib. Vili, ' . ' ' ’ 

(cj Nel eh, verjo id. della, Teog, 1 .. 


\ 
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' bgni occafione avvertire , che effe fon fac fi- 
glie , che effe riconolcono da ciò , che fo- 
no (<i) . ' 

Se le Parche han tante relazioni col Fa- 
to , effe fon come le Mufe figlie di Giove 
effe non fono lòltanto fue figlie , ma fono fot» 
to la l'ua condotta . Uno -de’ foprannomi di 
Giove era quello di (JioipetyuTHf , cioè di Con- 
du^tiero delle Parche (c) . Le loro’ ore , i loro 
fimulacrj cran lovente accanto a quelli di Gio- 
ve . In Olimpia , dice Paulania, vicino all’ara 
di Giove vi era quella delle Parche ' in un 
tempio d’ Apollo iì vedevan le fìatue di due 
Parche accanto a quella di Giove , che faceva 
le veci della terza • ed a Megara la fiatua di 
'queilo mcciefimo Dio fatta da Tbeofeomo por- 
tava lui capo quella di quelle tre Dee (</) . 
Allorché Cerere, dice l’ifieffo Paufania,fi na- 
feofe , e che Pan manifeftò il luogo del fuo 
ritiro a Giove • il padre de’ Numi le inviò le 
' Parche per obbligarla, coi loro detti a far ter- 
minare la fferiliià , ohe la fua affenza aveva | 
cagionata fuJIa terra (e). Cerere dunque non è. 
fubordioata nel fuo minilkro a Giove , perchè 
■' V può 

f 

(a) Teog. ni citati ver fi e ne' ver* 

fi 25. 916, 

. ;• (b) Teog, V, ,904.- po6. 

' . (0 ‘ Paufania in Eliac, 

• ■ ’ ’ (d) Paufania Jbid. & in Phocicis , 

- 1 ‘ 
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può nafconderfi , può fenza il fup ordine ifle# 
riJire la terra* ma è lubordinata a’ deftini , 
rerche e obbligata ad aderire a’ detti delie 
Parche, le quali fono da Giove mandate, per« 
thè fono le fue minifiTc, allorché fi tratta di 

manifeOare , e d'efcauire gl’ immutabili decreti 
del fato,. - 0-0 

Piu , Efìodo deve parla delle aPutie di 
Prometeo ci fa vedere Giove come un Edere, 
alla cognizione del quale niente può sfuggire, 
come* un Edere illuminato da un eterno lume, 
da una infaliibile pre.'cienza delle cole • 
Egli ci ^fa di continuo vedere i fecreti del 
fato noti a Saturno (à) , o- ct^^unicati da Celo 
a Giove (c) . Virgilio ce lo fa con Scurezza 
vedere depoftario del fato in quell* aureo lup« 
go dell Eneide,ove quedo padre de* Numi ri» 
jponde a Venere timida , ed incerta fulla forte 
del fuo figlio Enea , c le manifefta 1’ ordine 
de deftini fino alia più remota podcrità di 
quello E-rce {d) . Egli ce ne fomminidra un 
argomento ùmile , allorché fa parlare Giunone 
con Venere fui matrimonio di Bidone con 
Enea (e) , Finalmente fenza ripeter ciò, che 

su 

(a) Ef,od. Teog, v. 

(b) Vfpgtft la nota Gìujìijicativa n n. 

(c) F/ìcd, Teog. v. 888-11^4. 

(d) Virgilio ^neid. lib. i. v. 

(e) Id. Ibtd» lib.'lV.v, ilo» e nel v.6\^, 

ove dice .* . ’ , 

Et f;c Età Jovìs pofeunt: hic terminus hatref. 
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«u queft’ oggetto fi è rapportato nel teflo , e 
ciò,' che le ne è detto nella nota Giuftificatj- 
,va a n.g. per poco, che fi approfondika tu#- 
to il compleflb della Greca , e Latina mitolo- 
gìa , fi troverà Giove cónfiderato come Nume ^ , 
anteriore , e come il depofifario del fato , e 
non fi vedrà che da quelli due afpetti ;rilplen- 
dcre la fua fuperiorità , 

« » è * • Foffero avvenute, ( N. 25* ) P' 3®* 

Niuna Cofa è più facile a dintofìrarfi coll 
unìverfale , e collante ilioria delle Nazioni^, 
quanto lo è tutto quello , che nel tello fi e 
afieritO' full’ ultima colonia di Numi , che di 
uomini deificati vien compolla e che Efiodo 
fìffa nella quarta età, che alla rcligiofa epoca, 
nella quale noi 1’ abbiamo fìlTata , perfettamen- 
te corrifpoode , 

Senza ripeter ciò j che in un altro- luogo . 
dì quell’ opera fi è da noi detto, e dimofì'rato 
coi ragionamenti , e coi fatti fulla Teocratica 
forma di governo, che deve regnare nello Sta- 
to della focietà del quale parliamo (a) , noi 
fiamo'da quefìo dato partiti per indicare di 
quale', e quanta importanza eflcr doveva pe^ 
capi dì quelli imperfetti , ed ancora debolìfiìmi 
governi 1’ opinione d’ un’ orìgine celefte , si per 
' , 

V (a) Nel -capo XXXVI. M 111 Uh, di que^ 
jl* opera volume IV. a p< ICO* ^ ft^- 
* • 
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acquìAare , come per conlervare quell* autoritkV 
che nd difetto della forza pubblica non pote- 
va foltenerlj , che coi ioccorli impielìati dalla 
Teocrazia. Noi abbiam detto , che quello mez- 
zo elTendo il più cfiìcace per conlervare , o 
per dare il principale potere ad un individuo; * 
che eflendo ugualmente dfuace a cuoprue e w 
occultare le tmotofe a\ ver. tu e , e ad ovviare 
alle loro terribili conleoucnze • che effentlo fa- 
ciie al faccidozio il ccnKguirjo j che efìendo 
del luo intereffe di ricorrervi : era naturai co- 
fa,, che fi adopraUe . Or lutto quello fi pruo- 
va luminofanicrte co’ fatti , 

Da per jutio la Storia Eroica ci fa vede- 
re ì capi de >li Eroici governi figli , o dilcen- 
denti degli Dei . Telamone , Ercole y Tefeo , 
Gialonc , Orfeo , Caftorc , e Follucc , c tutti 
gli altri Eroi del Vello d’oro^ Adrafte, Edi- 
po , Teocle , Polinice , e rutti gli altri capi 
de* popoli , che combattettero nelle due guer- 
re di Tebe; Agamennone, Menelao, Achille, 
Diomede , Ulifie , Ajace , Priamo , Enea , e 
tutti gli altri Principi della Trojana guerra , 
e tanti altri Re , e capi degli ^Eroici governi 
della Grecia , furono , come fi sa , figli , o di- 
Icendcnti degli Dei (a) . v 

Turno Re de’ Ruroli è figlio d’ una 

Dea 


(a) Efiodo , Omero j e gli antichi Tragici 
ce li hanno come tali trajmeffi • 
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Dea (à ) . Romoio , e Remo eran figli della 
Reale Sacerdotcfla , e di Marte (b'). > 

I Prirtcipi iCtiopi riconofcevano la loro 
origine dal Sole (f)* ■ 

• I nomi di Adj^ , e di Benedad sì comu- 
ni ne’ Re di Sina , lignificavano , come 1’ of- 
ferva il dotto Mariamo , Sole , e figlio del 
Sole . , . , 

* Dall’ ifielTo Nume Ereo Re della Colchi- 
de fi gloriava di difcendere . 

Secondo le tradizioni del Perù l’ Yfica 
Manco-Guina-Capac , che colla ida eloquenza 
Teppe diltogliere dall’ abitazione delle forelle 
gli uomini che vi vivevano fenza leggi , e 
lenza freno , era figlio del Sole. Noi fappia-, 
mo , che Orfeo , che aveva una fimile riputa- 
zione tra’ Greci , pafiava anche per eflere il 
figlio d’ Apollo , . 

Nell’ i!iefib nuovo Emisfero.! popoli, che 
abitano quella parte della Florida .che è vi- 
cina alla Virginia, con fiderano i loro capi co- 
me difcendenti del Sole , ed immolano a que- 
lla divinità vittime umane alla prefenza del 
capo , che rapprefenta il Dio , dal quale fi cre- 
de che egli dilcenda {d ) . 

• ' .• Nel- 


(a) Vìrgìlìó ^neìii. Uh, VI. v» ^0' 

(b) Virgilio Mneid. l:b. l. v, 

(c) Eliodoro Kifìor. Ethiop. 

(d) Veggafi la rela'::;ìonf del Signor le Moy-> 
ne tU Mourgues * 
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* ' Nell’ olìremità dell* altro Emisfero KaH- 

Souven era creckito figlio del Dio d' un fiume 
da’ Popoli della Corea* non altrimente che lo 
era creduto Acefte in quella prarte della Sici* 
lia , ove Enea celebrò i funerali del padre 
Anchife («) .- ' ' lì 

' Nel nuovo Mondò come nell’antico fi è ** 
cercato 1’ iftcflb mezzo per imporre ^gli uo- 
mini ancora barbari , cioè ancora attaccati all* 
originaria indipendenza, e lì è coli’iftefia fa- 
cilità ritrovato . Da per tutto il Sacerdozio è 
flato ugualmente potente in quello fiato della 
fócierà* da per tutto vi fono fiati i Calcanti, 

- i Tirclì , gli Amfiarai , che come Miniuri , 
o inferpetri de’ Numi han difposto delle opi- 
nioni degli uomiai ; da per tutto in quello 
periodo del - politeifmo , che corrifponde a qué- 
sto stato della focietà , elfi han dovuto avere 
Un’ ugual facilità di profittare delie circosran- 
"ze della rdìgione e de* tempi ,e di questo lo- 
ro imperò fulla pubblica opinione, per esten- 
dere fullà terra la progenie degli Deludi pét 
tutto finalmente elfi han dovuto avere , ed 
hanno avuto in fatti due polcntilfimi motivi 
per farlo , v • 

Oltre la prodotta autdriià d’ Aristotile, il 
quale ci dice, che i Re degli Eroici Regni 
eran anche capi del $acerJozio * noi fap- 

pia- 

i 

(a) Virgili JEnetd. llb. v- 38. tbid. v. 711. 

(b) t 4 riJiotile Poiitic. lib. III. Vedi anche 
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piamo da Demostene, che h ragione , per la 
^uale in Atene gli Arconti prendevano il ca- 
rattere di Sacerdoti', altra non era fe non per- 
chè i Re , e le Regine d’ Atene erano stati 
Sommi Pontefici •' che distrutta la regia potè- * 
Stà vi era un Rè, ed una Regina per le fa- 
cce cofc,e che questo ministero era finalmen- 
te pafiato agli Arconti, ed alle loro mogli (tf)* 
noi Zappiamo da Diodoro , che' la Regia digni- 
tà era nel Sacerdozio preflb gP Iperborei (^) ' 
noi fappia/no d. Erodoto , che AÌlraste andò a 
farfl efpiilre da Crefo Re di Lidia,* e fappiamo • 
da Apóllodoro , che Eurifleo R'e di Micene 
efpiò tòpreo , che aveva uccifo Ifite* noi’ fap- 
piaitio dal luogo di Menandro d’Éfefo rappor- 
tato da Giulèppe ( Contro. App» ) che Itòbal 
Re dì Tito era foramo Sacerdote^ noi Zappia- 
mo finalmente , che i Re di Roma furono tut- 
ti anche Re delle hcre"{^Reges Sacrorum), 
e che difcacciafi i Rè il capo de' Feciali af- 
funfc r ifteZTo nome (c). ' 

Era 

> ■ " 

f 

Omero nel x. Libro ilei l* Iliade, dove parla del fo- 
tenne facrificio fatto da Agamennone all* occaftO'^ ^ 
ne del dnello da farfi tra Paride, e Menelao. 

(a) Demo/lene Orat. ^in Naterarti , veg» 
gafi anche Apolìodoro Uh. g. 

(b) Diod, Sic. Uh. II. ^ 

(c) Veggaji ciò che da noi fi è detto nel 
poc* an^i citato capo XXXC'I. del III. libro di 
quejì' opera, 'Volume IV. p. loo. Ù" feqi 
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Èra dunque interesse del Sacerdozio JI da^ 
ire a’ Re ^ a"* capi di quelli Eroici governi ^ 
un’origine cclcfle per .eilendere lulla moltitur 
;dine un potere , un’autorità, che neiriilesso 
fuo corpo veniva a ricadere. 

Ma il fecondo motìva'Cra piii forte , è 
forfi anche piu frequente • ' ^ 

In quefto flato della focieta V *^^1 quale 
gli (limoli .d** amore fono proporzionati al ri- 
gore,, che regna ne’ corpi (^?) • e la.gelofia ^ 
proporzionata al concorlo delle pih forti cau- 
fe , che la fan nafcere : in .qtieflo flato della 
focietà , io dico , dovcvan esser , come lo fu- 
rono in fatti, frequètitiffimr gli, stupri , \ ratti^ 
gli adultèrj , gP incesti , e terribili le vendet- 
,te , die di, questi fi prendevano. Per occultar 
quelli , per evitar queste il Sacerdozio non 
aveva, a ftr altro, che stabilire, ed ‘oppoftu- 
namèritc àdopràre l’ opinione del commerciò 
cfegl’ imrnortali colie mortali , e de’ mortali 
colle immortali , per ottenere il mezzo il più 
efficace , onde provvedere alla ficoVezza degli 
amanti , e favorire nel tempo istesso la futura 
forte- de' loro clandestini piaceri. 

Questo motivo è sì analogo , e questo 
mezzo è si fempHcc , sì facile, e sì opportu- 
no alle circostanze delle cofe delle quali par- 
‘ ^ lia- 


^a) y^gga/! cib , che ha fu di cìb penfata 
il gran Platone nel fuo Cratilo dove confiderà^ 
qnefC età eroìce^ come wrctk amatoria • 


M 
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}iarne>;.che^ non deve. parer stranoril fo 5 tene-^ 
re., chq .per. l’ifteffo motivo, fi fla rifòrfp all* 
ifteflb mezzo in popoli', e tempi i piu diflantl 
tra loro . yna; lémplicc dpofizione d*?ilcuni 
fatti a qqeft’ oggetto, relativi, ci porrà meglio 
nel cafo di giudicarne . 

;Alcmenc naogiie d* ^mlitrionc divien gr»^ 
yida nell! affenza. di ^ fuo maritò • .Giove 1’ h? 
incinta , ejd Èrcole , che ne nafee , è fuo fì<f; 
giio'c^j, , . - ,,,, _ ; ; 

. Anchife. lungi dalla fua .moglie djvieii 
padre d’En^a^ chi ne .farà la madre ? Venere^ 
che fi era con lui' accoppiata nelle forefie del 
monte, Ida .(i) , . , ; . : 

Acrife^e diArgos^fpavcntatp da unOn^ 
colo , rinchiude in una. torre, la. fua fi^ia Da* 
liae ^ Freto .fratello d' Acriie elude T ajtteoiion«^ 
deli Padre ^ ha cómmercio: con .Danae' , 'é dà, 
^uefio. cotnnaetcio ne. zutrce.Pèrfeo. , Bifogna 
nafeondere ip attentato Giove, trasformato iti 
pioggia d! oro ha fecondato Argiva Princu 
pefla^ , c ^r.haj tcndutà madre , di Perfeò (c) • 

. Piteo dà .per fpofa la fuarJfìglia £tra a(| 
Egeo . .Quefti centro' T Oracolo , d’ Apollo fi 
uni Tee alia r fpofa prima delle condizioni dall* 
Oracolo preferire, e ne hafee ^ Bifogn^ 

. • .. . .. 0 ‘ . oc^ 




(aj Eptodo jcudo d* Èrcole v. I-’S7* 

(b) Epodo Teogonia v* lOoS-ioiO. Ome^ 
^T4> Iliade Uh. ‘XX^ . » . „ .. t * \ • 

(e) in Xorintb^ Ovid^ lib* 
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occultare il vierato' commercio, Wfogna '^aran* 
tire il fanciullo dall’opinione di quella peces- 
minofa origine. Piteo pubblica , che Nettuno 
aveva giaciuto' colla figlia , ed' in quédo mo- 
do, dice Plutarco-, TdCo creduto figliò’ di 
Nettuno (a) ' 

La bella Europi viene' in Creta da un 
eftranèo Paefe Senza avere uno^fpofo’ generi 
• tre figli Mino? , Sarpedone , e iRàdamanto , 
Come colorire quello fatto , come renderne 
rifpeftabilé la p^ole f Giove trdsfòtmàtò in to- 
ro 1* ha rapita ' in Fenicia ; ■ i trc ' iigH (on^ 
con quello' Nume generati 

. In un Luco facro a Vulcano lì ttova erpò*- ■ 
ilò un fanciullo. li ‘ Sacerdote , che probabil- 
mente ne era iP padre', e che 1 ’ aveva quivi* 
èfpolio i pubblica '^qualche prodigio 'su quefiò 
ritròvaWento. Queftb balla per rendere il fan^ 
cìuUo figlio diVulcanò,e per preparargli fol- 
to il nome di Erieffonio ' lutt^ quella confìde* 

^ fazione / che ■ ebbe - V’ •' ^ ' ' 

I , * Crifea figlia di'Eteocle ha- un* amoffofa». 
avventura ; il figlio i che ne'nafcé', al gran 
Nume della Guerra jittribuito * con quella ri- 
putazione Flegìa fi "pone alla tella di moiri 
oravi predatori , fonda una eittà , occupa H 
trono dell* avo Eteocle”, già pafTato a’ difeen? 
denti di Almo , e div, iene capo d* un popolo , 

‘ ‘ ‘ ■ che 

■ -u • ' 

(a) Piiftarep in Tefeo, Dió4. ìtb. 4 . • 

(bj (yoid,‘ìn Ep.'Parìdis iiè» epp, 3 , 

y 
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e1te 'viene in Omero confiderato ' come il pi^ 
belligerante di* que’ tempi («) . ' ' ‘ ^ 

' Juturna’ figlia di Dauno j e forellà diTut» 

Ilo Re de' Rutoli cede alle voglie del' Re La* 
tino; fi man’fefta-la fua debolezza ' e fi pre- 
I cipita nel filarne Numicò ‘ . Bifogria cuoprire 
quello fatto', 5i divulga dal Sacerdozio , che. 

Giove le aveva tolta la verginità , ed in com- . * 
j penfo' le aveva dafa P immortalità ‘ converten* ^ . 

dola in Ninfa di quel’ 'fiume {b) ( 

Il Principe d’*un- popolo della Tartari» V„ 

Orientale detto Kào-Kiuli aveva' in fuo potere 
la' figlia d'un Dio Hoang- Ho j che' aveva rin^ 
cKiulà in una Tórre. Quella dmeh gravida 
Si pubblica , che il' Sole coi fuoi raggi 1* ave- 
va fecondata , ‘e che il ‘figlio, fhe n’era nató| 

era ’ufeito da un uovq , ' . • 

che ci dice Érodoto (c) ; non fa che 
confermarci nella noftrà ìd.ea . Sovente , dic'eglf, ^ / 

\in Safcerdote , clfe aveva "concepito qualche 
bravo difegno' so'd’ una donna ', le faceva cre- 
dere , 'che il Hume che egli fcrvìva , nfe «À 
/divenuto amante ; la favorita dal Nume 'fi pre- 
parava allora ad andare a dormire nel Tern- 
'ipio,' dove ordinaTia.nient'e era con' gran porii- 
* pà condotta da* fu'ói ' ftefli parenti/.-' Non 'vi è 
da dubitare che Sacerdote prendeva ^Ic'Tpo^ 
i- ■ ‘ -'•^O - ì ’ * \ gli<i 

' Paufan. in"^ Corinti. O* in Bo^» '' 

' 'Boccat, Géti'. llb, 12> ' ‘ ‘ ‘ / 

(c) Éyodouf iib.- t. '^ ■ \ 

A 


• l 
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' glie del NumcjC ne faceva le. veci. Nel Tem» 
pio di Belo in Babilonia, a Tebe in Kgttto ^ 
,ed a Tatara .nella ; Libia , ’yi cr», flato ■ fe;condo 
lui queft' ufo ■ " 

Finalmente se.fi riflette , che varie erano 
le deità , ^àlle quali le generazioni di quel^ 
Eroi fi .attribuivano , ma cb? le;- piìi frequenti 
’in ciafcheduna regione eran piu onorare , come 
.Giove Apollo, e Venerr^ tra’ Greci , fi trovcy 
, rà anche, che ciò corrifpoade ammirabilnientq 
'..alla nqflra idea perchè iKDio il pi'u onorato 
era .quello, che, aveva più.ctUtp, e piU. teoi>i 
e ,p“F confeguenza più’ 5;<?erdotl , c. piìi 
Miniflri, e per confeguenàa < pih reiaiioni', pef 
Jc quali fi rendeva pii» frequente il motivo di 
ricorrere all’ opera dei Dio ,, per , nasconder^ 
quella degli uomini . y. ^ 

’Ió quefto modo fi formò; 1’ ultima' colonia 
^i Numi ,.\cKp uomini deificati, era .frqmpoy 
ìiié Si còiùi,qcÌ4. da| .credergli figli o.dìfcenr 
djsnti degli pei ^ allorché, r^aeguerp c 
^r ^dcilicarli., dopo Ja. loro morte , allorché - 4 
.tecTjpo ebe, tutto altera , ' .aveva. già efagera^ 
jalla ,po"ftiprfjcb, ic.Jorp gefla., ;Ìa credulità .dfr 
_te.mpi., linit^ .air ammiraziopc , ed .alla ricqnp» 
/cerna giij aveva renduti ^ degni de’di,vin^ 
.onori 1 ,i ..>'f ’ ,, 

Ho detto che (quefta fu 1’ ultima colonia 
d^ Numi , poiché non fi deve porre in queflo 
rango qudla » che prelTp> alcuni > popoli/ fi for- 
mò in un periodo ben diyerfo della focietà , 
. dall’ apoteofi de’ Re , degl’ imperatori , de’ De- 

' spo- 
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sffóti , che ;non nell’ infanzia, aia ne)U decre-* 
pitezza ,^e. corruaròne de’ corpi politici (i .può, 
lolranto incontrare . Gli Dei di queiV* ordine, 
non lo. erano, che nelle ifcrizioni , nelle>nqie« 
daghe, negli obelifchi , ne’tempj , mà non Iq^ 
erano nell’ opinione degli uomini , che rimaa 
ferapre libera in mezzo alla .fervitU , c che. 
può detcflare , o..difpreggiare l’oggetto del fuq, 
apparente culto, « * < 

Noi fappiaroo in fatti da Ciccfone ^ che 
allorché Cefare colla fconfìtta di- Pompeo a^ 
Farfaglia, e del refto del fuo partito in AfrU 
oa era divenuto padrone alloluto dell’ Unpcrp , 
e: che il Senato per» moflrargli la Tua lérvile. 
dipendenza ordinò), che la (ua datua iuflc por^ 
tara infìeni con quelle degli Dei nelle pompe 
del Circo accanto a quella della Vittoria,, il 
popolo , che foleva batter le mani allorché paf* 
fava: quella deità., rimale, immobile pel timore 
di non dividere colia Hatua dell’ ufufpatore 
quello rcligiofo applaufo (a) . Noi Tappiamo da 
Appianò , che ,.dopo, la lua "morte , furono da’ 
Confoli condannati all’ultimo . fupplicio que* 
fìioi parteggiani ,. che gli avevano innalzata in 
mezzo alla piazza una colonna per rendergli i 
divini onori ; e noi Tappiamo da ' Plinio i Tac- 
ca Tmi, ed il ridicolo, che fi TparTero in Ro- 
ma folla Tua Apot^lì' dall’ ambizione d’ Augii- 
, . : ■.! O S ^ , Ho 
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flc^ préféritfa («) . Noi *fappiamo ancori , chto ^ 
deificarono non folo gl’ Imperatori piìi fcellc», 
rati come Tiberio,- ma anche i più ftupidi co«' 
me Claudio d Noi iappiamor -fìnalraeote., chip 
ytdriano giunfe iìno a far mettere, fral nume* 
to degli Dei rinfeniie Antinoo/ e gli fè co» 
ftruire un magnifico tempia con un Oracolo * 
Bella citt^ , che ^fotto> il nome .d' Antinopolì 
aveva in fuo otiore edificata in Egitto < 

^ ' Tali Apoteofi^ molto lontano daireffere 
* tilt Contrafégno di rifpetto per la memoria del 
morto, non erano iìcuramente,. che un turpe ^ 

€ fervile omaggio renduto al potere di ^col^i » 
che le ordinava é Fin da’ tempi . della Repub- 
blica i Proconfoii avevano durante la loro vi- 
ta iftelTa partecipato a’ divini onori nelle. Pro- 
triucie da efli governate é Effi aveVan veduto 
Jirogrcffivamente iftifuirfi giuochi Ì fede, < riti, 
ibeiaii f e tempj in loro onore (i), Ma l’iflef» 

‘ • " ' ' ’ fo 

' ' • f’ ’ . * -, 

’ (a) Plinto Uè, z, eap.j 17(4 

(h) Cicerone ( Ofat. in Verr. IV, ) parlé 
Jelle relìgio fe fefle ifiituìte ih Siracufa in onore 
M 'Marcello , che fi " eelebrtevano ' ancora a tempo 
fuo, ,/ffconio ( in IVy-Verr^ } e Cicerone { lh,y 
ti partano entratnbì dì quelle ifiituite nelle Cìt* 
td dell* lAfi A minore in onore ‘ di Mu^io Scen 
njóla, che gervernàf quefia Proi/incia nelf anno i» 
Roma 6 $ 4» dette Mutia.da/ fuo tteme, 

Plutarco ( In Flaminio ] ci parla di quel- 
la ijlituita nella città di Calcide nell* Etolia irt 

ono- 
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i« CitrSi y. che li colloca vaoo accanto, degli Dei; 
r iliefle città che loro coniàcravano tempj , fe<i 
He ,-^e facrifìcj ^ terminata la loro magilìratura' 
inviavano fovente Deputati . ài Senato per ae« 
eufare gli oggetti delle loro timido adorazio;* 
ili (a) i Chi crederebbe , che i^na delle accufe 
prodotte contro Verre ,fofle fiata d’aver finO; 
raibati i fondi che fi eran depofitati per le ' 
felle > c facrifìcj a fuo onore iflituiti (^) f 

Gli orgogliofi Honiani erano efenti da que- 
Ù 6 ìsafTeaae nel menrrc>.-che le feiuivano* con' 
difpreggio riferire ;di molti .popoli dell’ Alia 
Verfo i loro Defpoti , e nel nienti'e , che le 
' ,., 04, . ■ ve- 

9 tU>ré di Flaminio f che aveva un particolare 
cerdote , e che gli fi dirigevano facrijìcj . Egli 
ci dice anche / che il Jt4o nome fu affaci ato , ed 
antepofio ancora a quello di %/fpoUo y e di Erco~> 
h nella dedica di due principali edificj di qUe^ ' 
Jìa Città y 

Si legga finalmente Cicerone dove parla, del 
rifiuto y che. egli aveva fatto del tempio y che le 
Città deir * 4 fin Mmore volevano fahricare in 
fuo onore datarne il Proconfolato di fuo fratello 
Q. Cicerone . , e di quello che aveva fatto a' po^ 
poli della Cilicìa durante il fuo ifieffo Pròcpnfo- 
iato in quejl^ 'Proviate Ì4 y Eplfi, XXL Uh» V. 
ad tfiity , ' 1 ' \ , 

(a) Sveton^ in 0^av« e Cicerone Cp.farar 
JUh- 3. Ep. 7. & fi b, a. 

Cie, 4* tn Verremm < . 
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vedevano con piacere praticare in ■ loró onore’ 
«elle città 'al loro dominio fottopofte' (a) •' ma 
jion previdero, che vi farebbero ben prefto 
caduti, allorché farebbero elìi medefimi t)ppref- 
fi fòttò quel potere, che le 'aveva procurate’ 
a’Defpoti dell* Alla, ed a* loro concittadini nel- 
le Provincie, Ecco ciò, che loro malgrado a v-t 
venne , fenza , che aveffero , potuto nemmeno 
negare , che le apoteofi de’ modri che relfcro 
rimpero fuffero piii’viJi^ e più violente, che 
non lo erano ftate le affociazioni a’ divini ono- 
ri de* loro Procoifoli nelle' Provincie» 

Non bifogna dunque confondete gli ' Dei 
fatti dalia fervi tìi con' quelli fatti dall’ opinio- 
ne . Noi non abbiamo parlato , che di quelli , • 
perchè quelli fóltantò debbono aver luogo nel 
vera, ed univerfale fiftema del politeifrao . 


/ ■ M 

* ». £ VI- 

(a) ‘ Za Ugge , ihe Jì età fatta per frena- 
re /* athitrio’^ de' Proconfoli , nelP ìmpofigioni di 
nuove taffe fatto varj prettfìi , eccettuava da que- 
fla rejìrigiane quelle , che s' imponevano per la 
eojìru^ione degl* Indicati /em/y ^ Nominatimque * 
dice Cicerone , lex cxciperet *^ut • ad Templum 
capere irceref. Cicé Epift, lìb, i. Epijhola f. 
ad Q. F: ■ - v ■ ■ ••••. f. 
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t 

‘ Dopo avere nelle precedenti note confer- 
mato coi fatti ciò , che nel tefto fi è afierito 
neH’ univerfale origine , e pel progreffo del po- 
iiteifmo y pon ci rimane a far altro , che afpar. 
gere ' gl* iftefli lumi &u ciò, che i Poeti vi òan- 
I no. aggiunto . Ma ficcome queft* incidentale la- 
voro è divenuto ormai più lungo di quel , 
che avremmo decelerato , che foffe , cosi per 
non dilungarci maggiormente, noi ometteremo 
nelle feguenti'note tutti quegli oggetti, che ci - , 
fembrano baftantemente co’ fatti ftefli provati 
nel fello . Noi ci taceremo dunque su ciò , che 
fi è detto relativamente all’ ufo , che i Poeti 
han- fatto delle antiche tradizioni relative all* . 
origine , e progreflb del polirci fmo . Noi ci 
taceremo anche su quel, che fi è detto dell* 
ufo che han fatto delle antiche tradizioni ro> 
lati ve alle guerre degli Dei . In tutto ciò mi 
pare , che il tefio non lafci cofa alcuna da de- 
fiderare a chi legge . Noi non faremo dunque 
altro , che feorrere rapidamente su ciò , che ci 
pare di avere aifolutaitiente bifogno di maggio- 
re -illufiFazione . pi tal natura è quel che da 
noi fi è detto fai propofito>di ciò che i Poeti ' 
Jianno aggiunto alle antiche tradizioni di que- 
«r imponenti fenomeni della natura , che of- 
ìervafi in un riempo nel quale tutto era cre- 
duto' opera degli Dei,, tutto doveva come tale 
trafmetterfi . In queflt’ ocrafiono noi- abbiamo in- 
di- 
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dicafe varie favole ^ che meritano qualche ri«* 
'IcbiajimeatOi \ „ .. 

Quella della vittoria d^ Apòllo fui ferpen^ 
.te Pitone ci viene da Piatone fpìegata in un 
modo , che Je liDftre ideò luminofamente ^cooit 
ferma . Per un diluvio ^ o inondazione 4 fojr- 
inaoo molti rifiagoi d'acqua aikidia}e«Le io- 
JTO efalaziorti fono peiìifsre i e velenofè 4^. DlOpo 
Una lunga ferenità il Sole glugce .a.diifeccarat 
quefle acque. Ecco il vero fatto ^ che fecondo 
rlamne (aj quefìà favola contiene . Quello fetf 
to ha dovuto elTcrc olTerVatOf e trasmeffo 
iine un benefìcio da Apollo Operato . Ecco J*aof 
<tica tfadiaione da* Poeti trovata é Che vi han- 
, aggiunto ? Han permutato nell’ idea dì 

un ferpente nato dal fango, del dilùvio quella 
de vclenofi riftagni < Han cangiata i’idaardel 
diifeccamento di quelli micidiali rjflagni • ìq 
quella della morte di .quello diilruttore ferpen ■ 
-avvenuta prelTo Cefifo j cioè prelTo , quell* 
iijeffla fiume « che aveva cagionato l’ inonda- 
anione della Fòcide, e della ^ozia . Han dato 
* *"^ 88 * r analoga idea di dardi i hai| 

detto, che per atterrare quello moftro ApoUo 
aveva quali efaurita Ja fua, faretra , perchè ci 
era flato hifogno d’ una lunga ferenità pef dif* 
feccare quelle. acque . 

, ■ ’ ^ ■ ■ 'V ■' ' -, .ffuttC 

(a) RepuL lìb* 2. y. ,5 
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‘ ‘ - 
Hùnc Deus arcitenens &c. ^ 

Mille gravem< tei is exbati/ld pené . pharetrd " 

» ' Perdidit f effuf» per •vulnera nigra venena (aj* 

V Noli dìflìroile difcerniftiento ci fommini- 
iìra la favola della Valle* di Tempe * Un tre- 
:inuoto apre quella valle , e fa correr nel mare 
.le acque del Peneo ^ che innondavano , la Tef- 
Aglia j ecco il fatto « Quello, prodigio è opera 
•éi NettuUo ^ ecco T antica tradizione trasmelTa. 
I Poeti pef ornarlo ricorfeto a) tridente , all* 
impeto i col ^uàle lo fè ne’ vicini monti ca- 
dere , ed a Rimili altre poetiche immagini (b)» 

- • * L’ iHelTù lì olTerverh nella favola delle Ar- 
fMc w Uno Huolo di locuHe (c) piomba nella 
Bitinìa ^ e nella Paflagonia * defola il paefe , 
e vi cagiona’ la careftia i Tutti gli sforzi per 
dillriiggerle ^ o per >. allontanar! e fono inutili.; 
tin vento benefico foltanto potè cacciarle da 
quella regione , e fpingerle verfo il mar.Jonio. 
Quello fenomeno è bffervato , e trasmefTo reo- 
Jogicamente < Giove ha mandato le Arpie (d); 

. . - que»* 

t- . ■ / > 

i - (a) Ovld. Metam. Itb. i* ' 

(b) ‘ Erod, lib. 7. ■ - : - . v ' v 

(c) 0 fian cavallette « che $ nojìri villani 

ehiatnan .bruchi , ® ‘ 

‘ (d.) Così dette dal verbo , che fi- 

gnijica rapire , perchè rapi f cono’ e » divotano It-, 
produ^tfoni del terreno ^ ove Rombano, i . 
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quefte intelligenze nitrici ha n dovuto cfler vo-. 
filate dal Tartaro; gli sforzi di Fineo, e 
del fuo popolo fono impotenti contro di loro* 
il Dio de’ Boreali venti ha . potuto lòltanto 
cacciarle , c precipitarle nel mar Jonio. I Poe- 
ti trovano quella tradizione, e la maneggiano 
a modo loro . F/Ti ci danno una delcrizione 
di^quelte Arpie , e ce le dipingono in modo 
da farcene interamente (raarrire P originale • 
Elfi loro danno un padre, e quelli è ródiofe 
Tifto , s'i per le relazioni, che queflo Gran- 
fe ha col Tartaro ; come per quelle che ha 
coi pernicioli venti , che avevano dovuto fpin- 
gcrle in quella regione (a) . In vece di dire , . 
che dofolavano il paefe, ci dicono, che rapi- 
vano le vivande dalla tavola di Fineo; in ve- 
ce di dire , che non fi potevano '.nè efpellere, 
nè difiruggere , eiF dicono che ritornavano a 
mifura che fi efpellevano , e che erano invai- 
fierabili ; in vece di dire che il Dio de’ Bo- 
reali venti le aveva precipitate nel mar Jo- 
nio , efli vollero attribuire quello merito a* 
due Argonauti , che fi trovarono . prefenti a 
queflo fatto , perchè pafTavan entrambi per fi- 
gli di Borea ; finalmente in vece di dirne le 
proprietà da’ vocaboli , che le indicavano, efit 
ne formarono i tre nomi di Ocìpete , cioè co- 
4 ' • ■ lui 

. e . ‘ 

(a) Feiii Ejlodo Teog. v, 8dp-88o. e ciò 

f4je 5u quejlo Gigante fi è detto nella nota ^/*«- 
JìiJicativa de' fatti 0 »• li. . 


Digitized by ( .noglc 




De NS%6, .t 
lui ,chc’ vola r àì-Celen» » cioè ofàuritè' , caligi- 
ne di 'Aello , cioè tempera * pcrclxè in fate» 
effe volano ,-ofcurano 1’ aere,' e cagionano mag«) 
gior rovina; della più gran rempelia (^). 

: Le favole , relative agli, amori di Giove 

«)lle Ninfei non hanno* uni’ diitmile origine. 
Giove come Dio , che preiedeva a’ falmini,,' 
alle meteore, alle piogge* doveva aver parte 
alle inondazioni, ed alle, liceità , doveva ave- 
re relazioni* colle ,Ninfe , che erano le Dee de*-- 
fbnti ; doveva continuamente averiw con Giu- 
none , che e(:a la Dei^ deir aere . S fenomeni 
più ’confìderabli avvenuti in (juc^la parte del- 
ia natura .. era naturale , che fodero oiTcrvati,^ 
e'.trasmefìfi cqme relazioni dèlie invilibili dei- 
tà, che delle* naturali forze in questi feno- 
pieni impiegate difponevano > Vennero quindi, 
i Poetile queste tradizioni a modo loro, ma- • 
oeggiando .la fcandalora istori! ne formaronpr' 
degli alnori? di Giove cpn queste Ninfea ^ 
delle sì frequeptii gelosìe di Giunone da que^ 

stt amori destate*** , 

- « Il ministero Dea Iride , e. la figu- 
ra^ che rappceiènta nella^favoia ,.fì può coir 
isieffa.ifacilLti - dagr istefli; principi dedurre f 
L’apDàrizioner.dell’ arco creste dovette nata* 
rahneofìs ipren^rfì per quella d’ un a deità, fhe, 
è- quest* accidente biella > aatitra pteigedeva . ^ .j 

V: 

‘•a • ' 

■ ■ • > 

• * . ( (a) - : mmìna che dué , eloi 

■ Ocipsyte V ♦deU^Up; Onero nonin a Mcke T 


3 ^ 5 ’ Note Giiifttficatlvè 

/■ La brevé durata di questo jfenómeno , !•' 
fìia non rara apparizione , }l' fuo difparimen* 
to , che fuccede fenza lafciar di fe vebigio y 
dovettero' neccflarianienfc ricl^iamare fle religio* 
fe ' rifieffioni di' quegl’ ignoranti mortali , che 
fi credevano di poter tutto fpjegarc , e che tut* 
to infatti fpiegavano col- foccorlo’ de* loro teo- 
logici principi t Volendo applicar quelli a’ ca» 
ratteri del fenomeno , del quale fi parla , era 
facil coftì il dedurne fc, ciò che infatti ne deduf- 
fero cioè che 1* apparizione di quell* arco non 
poteva efl’cr , che un annuncio degli I3ei , e 
fa deità che ci prefedeva , loro* nunciatfice * 
Roverido date à’ questa ^deità un nome analogo 
. àiridea; che'Te 'ne eran formata, '"la chiama^ 
fono. Iride , che, fecondo Platone ; ' deriva dal 
Verbo' rtunctare . Con questa prevenzione^ 
’é con quella 'ignoranza un moti vo, di guerra^ o 
d^i diffénfione, fnforto in uh pòpolo , o là mor« 
fé di'- qualche perfonaggio di cohfiderazione av'J 
V'ehiira dopo qualche apparizione di 'questo ar- 
co , dovettero clTer confiderati/ c mfmeffi òòé 
Jfoe i v'crTficafi preftgi' della^ deità' che gli ave- 
va anhanciafi e ficcome la ^fragilità «a* 
tura umana , e Jo* stato tumuituofe, e belligei 
rànte di' tutte "le barbare fodetà dovevano 
’ rcndcf*’gl^ indicati avvenimenti k pih ftequèn» 
ti appendici ^dèll' apparizióni della celei«e pefr 

j 

%}ira . "Vedi Teeg. Fe* 

,di indie ■ Clerico Biblioteca ^ 

► 1 % 
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fìgg?era ; COSI ^ruju^cjV'o d!-4noite% *o di 
diflenfìoni e di guélrc furono ’piìf 'pérticolar-' 
diente attribuiti al fyo rtiinistero. •' ’ * « 

1 Poeti -trovarono' questi 'fatti in questo 
Ihodo trasmeffi , trovarono quest'opinione sta-^ 
bilita dalla religróné j ie he fecero ulb a lOrO® 
talento . ^0ì fecero della Dea Iride tma gìo* 
vane dònna ‘vestita d'abiti’ di diverjì colorì 
^ffifa preffo >1 trono di Gìunone^ (4} , e femi 
ore pronta ad ànhuncÀre i fuoi' Ordini . Elfi- 
ìa fecero 'intefvòh ire 'coinè vera messaggiera 
facendola par^pré f agire , e correr eòo veloci* 
fà * elfi }e fecero troncare il f apello ' fatai e 
(delle' dònne che erah“ .per ''morire ’’ e dalle 
mani ’d* un poeta passando «in' quelle d’ un al- 
tro, e fempre piU dalla ' Tua ^origine difeostàn- 
doli , fi giunfe fino a farne la ferva di Giu~ 
|}one, che in Callim^pp appoggia la fua pa*; 
drona allorché è stancateci in Teocrito j}fen« 
de cura del fuo appartamento , e colle fue 
pi ne prepara, ed alfesta il letto. 

Ecco fin dove fu prodotto e per gradi 
cstefo dall’ignoranza , e dalla fqperstizìone 
de' tempi, e dall'immaginazione de' poeti un 
naturai fenomeno , che piu non fì difierne in 
piezzo' alle favole che lo aafeondonQ. 

' T' ajw ' 

/ 

/ 

{») iPerchè J)et 4etf aere . 

(b) E/ìodq le, dà C epìteto di •■«'« velox. 

Teogt V, zóé. 
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L^appamione di qualche* Parelio» i $oIa-^ 
ri » t i Lunari Eclil^ » le Boreali Aurore, » e 
tanti altri fenomeni di questa natura .9 chi fa, 
a quante altre teologiche .tradizioni avran da* 
to origine., e chi fa quante di quelle favole p, 
che han,. tormentato i dotti, é che gli, haq faN- 
. ti cadere in interpretazioni , che urtano il buon 
fenfo , e .la vera filofofia dell’ istoria , potreb- 
bero elfere facilmente fpiègate, fe li confidc- 
ralTero come il rifui tato dir cid ,che IVimma- 
ginazione de’ poeti ha aggii^nto alle antiche 
tradizioni di questi fenomeni religiofamentc 
oflervati,,e feologicaiiicntc^. vafrneffi!? Oltre gl’ 
indicati efempj, noi potremmo 'produrne degli* 
altri , fc, 4 brevità, alla ,qualq ci fiamo obbli- 
gati , nOn ee. lo. proibifse . , ^ . i 7 
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' ' De fatti N> 27. ' ^ 525 

' ✓ 

• l l » l jt fpife degli Dei» ( N. zy, ) p. 47. 

V 

Speffo un intera Città , dice Efiodo , "vieti 
pitnifa del 'peccato d] un foto. Perifce il popolo ^ 
s* ifteritifcono le donne , /ì strerahrano !e fami-» 
^lie , /’ efercito vie» diflrutto , cadon le mura , 
te* navi vengono ingojate dall* onde, per pena di 
un tal misfatto (a ) , . ' ‘ 

‘ Quefto principio della teologia d’ Efiodo 
è il riluttato delie antiche tradizioni relative 
agli uomini, alle famiglie, a’ {K>poli , che con 
qualche fagrilego attentato , con qualche oiFefa 
e qualche Dio recata , l’ ira , e la vendetta 
del cielo avevano su di loro chiamata 

Languiva il popolo Tebaoo ,, aride erano 
le fue campagne, gli armenti venivan diftruN ^ ' 
,|i: r oracolo rifpondeva, che il cicl puniva la 
morte di Lajo (ii) ,* 

La pelle cpofumava il Greco, efercito in» 
iianzi a Troja; Achille interrogava '" Calcante 
per qual f^crifeio trafeurato. , per qual Nume 
oifefo meritaffero i Greci un tal flagello .* Tln- ^ 
dovino rifpondeva, che Apollo vendicava il 
fuo Sacerdote oltraggiato (c). 

Tom.VIir» ? La 

(a) Efiodo Psema delle^ opere ^ e de* glor- 
ili verfo 058-245. 

(b) Quejla tradizione fornifee ta materia 
alla celebre Tragedia dell* Edipo Titanio. • 

(c) Ornerò Iliade likf 
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zz6 Note dùjlìficatlvé 

La(ftcri!ità, la fame , le civili guerre He* 
folavano 1' Epiro -'(juefta è Diana, che fi ven-> 
dica del fuo alilo violato coir alfallinio di Lao« 
doinia uccira'fulla Tua ara {a). 

Il mare aveva ingojatu Ajace nel ritorno' 
dalla Trojana fpedizione : ognuno xattribuiva 
quello difafiro allo idegno di Minerva pel Iqo 
tempio profanato {h) * ^ . 

Una .fiera devafia i campi di Calidon f 
quella fiera* yien ticcìfa ; ,ma una fanguinof^ 
guerra ne fiegue tra’ Cureti , e gli Etol j per’ 
chi dovefic appropriarfene le fpoglie . A chi fi 
attribuiva la caufa di tutte feiagure ? A. Dta« 
na, che aveva vohito vendicarli ‘di Oeneo ^ 
^rchè i’ avevav trafeurati iff un facrificio , ch^’ 
aveva' a tutt’i Dei -diretto (c). Le feiagure deU 
le figlie di Tindari), e- l’inceda di Canippo 
nell' ebrietà', 'erano fiate attribuite àllo fdegno'^ 
di Venere, ed a quello dì* Bacco per due fi*- 
ntìH omifiìòni (d) , ila violenta pafiione di Fe- 
dra pel figlio del fuo fpofo’, era fiata attribuì» 
ta. airi ftoffa Dea* per vetidicaHì del difprczzo 

che 


' (a) redi Giujlmo Itb. 2g. 

•' (b) Omero, Viitde liù. ib. Egli aveva In 

Troja violata Cajfandra nel tempio di quejia 
Bea, , >• ^ ^ 

(c) 'Omero Iliade lib- $?• ' - 

(d) Sthejìc, 'itpud Stbol. Eurtp i» Orejl* 
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De^ fatti N. 27 . ' 

cfce Ippolito facevsv del fuo culto c de* fuoi; 
adoratori (a)\ ‘ ’ ' ' . ' ' 

. Sovente dalla natura della pena fi -prefu- , 
meva la qualità della colpa , che aveva dova-' 
to produrla • 

‘ Se una giovane beltà periva nel fiore de’ 
fuoi giorni , effa aveva- dovuto corifemkr^ 
bellezza cori qualche Dea. 

Se Andromeda fi vide cfpofta ài furóre di 
un Tnoftro marino , ciò era avvenuto perchè la 
madre aveva uguagliata la fua bellezza a quella 
delle Nereidi' (éfj • ' ' 

f Se le, figlie di Preto divennero furiofe,^c 
fi abbandonarono alla profiituzioue , Kifognava 
dire che Giunone aveva cosi punita una fimU 
le arroganza • . 

Se il Poeta Tamirida perdè la veduta i 
ciò dipendeva daU’aver ardito sfidar ne\verfi , 
e nel canto le Muse iftefle . 

Se Salniòneo peri con un fulmine egli 
aveva ofiPefo Giove > volendoue imitare lo fire<i 
pito (c) . 

Se Capaneo , uno de’ fette capi Argivi ,, 
che combattettero nella Tebana guerra , peri* 
coir ifteffa morte, ciò baftò per farlo cqnfide- 
yare come un empio , che con qualche fua bc. 

P a ‘ ’ s r, • ftem- 


I • • 

(a) ‘ EuYÌjpsde tifilla tragedia intitolata 

Wedra.' ^ ■’ ^ ‘ 

(b) Ovidi Mciam» li K 4; ‘ 

(c) f^irgì{\ Mneid. liòt Verjq/ 


. \ 






\ 


\ 


\ 


\ . 
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llS Nife 

(ìemmia avevs , dovuto atrirarn io fdegno 
Giove. Le Virtù che T atiornavatiQ $ e dell4 >i 
quali Euripide ci ha Ufciata qna sì' vantaggio- 
fa defcrìziqne (a) ^ nqq baliaronq per garantir* 
lo eia quefia taccia , e per eiìmerlo, 4^11* igno» . 
miniofa diTtin^ione d'^^fclud^rC' ir fuo cadavere (o 
dal qoiTiun .rogo ^ .nel quale ì ci^daveri dcMuoì .V 
compagni furono infieme bruciati . Hifognò co,* k 
firuirc un rogo didioto per lui « ed in quedo h 
rogo la fuj rr\oglie Evadne fi precipitò per uni«* lo 

re le fitè ceneri quelle d'un Eroe ^ che uq ti 

fulmine aveva refo un empio (4) . k 

Ecco quali erano, le antiche tradizioni , el 

chq i Poeti trovarono fugli uonajni , le fami* tl 

jgliei i ■popoli ,, ch^ l’ira e la veodexta degià k 

Dei avevano su di loro richiamata . Qual cefo^ di 

ro nelle |oVo tn^oi! 3ada rifcootrare i luo* el 

ghì , ove eCfi le rapportano per vedere rufa« k 

che ne han fatto, c ciò/cfie la loro pi 

«azione vi ha aggiuntp. ' ♦ 

s U 

tc 

fa) Èurtp,. in SnppHcib. vrfrte 4 , li 

(b) Vedi Euripide nel 1^ i(l e ffa tragedia ^ j; 

Eorfe dall' ijl.effo. modo d* vederi corn;^ltj; p 

<t tutti i papati , che fi trovano nella barbarie t 
derivò in Roma Ì* antico ufo del quale parta 1 

Plin.iax di non kxuciax* i ca/iuveri di coloro^ i 

che erano fiati percofii da fulmini . Cremari fa^ 
non eft; condi terra ReligÌQ tradidit«.‘ Plin. 

hk» (^p* 54 * , < 
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• t • Difendiimd i Numi ( N. 28. ) p. 47. { 

I Se le antiche tradizioni rapportavano lo 
guerre d* no popolo contro un altro popolo , 
come preparate , e mofle da' Numi, fe elTe 1» 
Arpponevano eome'^ fofttnute dagli’ Dei divili 
. ne* due oppofli partiti* che 'non aggiunfero i 
I J^ti a <|inf{le aAtiohe tradizioni coi lord teo- 
logict epifodj? L’odio di Giunone,' e di^‘Mt« 
i nerva contro i Trojani è portalo- iii Omero 
ad un tal' grado, che non lì puè fenia orrore 
, eflèrvare la condotta dà due deità ^ Ciò- 

, ehe fi trbva nel squarto libro dell’ Iliade bade- 
I rcbbe a darcene un fiiggio . *Si era convenuto 
. di ritWctter le pretènzioM'" de’due partita 'ali*- 
. efito d’ una (ingoiar pugna tra Paride , eÌMe« 
nelao, di conceder tElent' al vincitore , ,e di 
' por ftnc in quedo mc^o. alla gueira.Si efegue 
Ù duello* e Menelao fupera Pa’rideVe laicoe- 
trafiàta^ Principeifa avrebbe dovuto con ciò ri*, 
tornare Tuo legittimoifposo • Che fa Giuno» 
nei In vece di favorir la caufa delia giunfiizia 
iscondata dalle forte delie armi, induce I Tro» 
jant a negar h'iena , ed a violare con ciò U 
! promeffa cd il giuramento, perchè cosi con* 

I tinuaddofi la guerra, Troja farebbe difirutta . 

Minerva non fa una figura meno fcandalofa io 
; queAo poema . Noi la vediamo ora fpoglur 
Venere e percuoter Marte con un colpo di faf* 

I fo , ed ora ^venire in foccotfo di Diomede per 
/argli ferire .runa o l’altra deità.' Noi' I4 ve* 

' P 3 ' dia* 


Mre Ciufiificaihi 

diamo or» prender la figura di‘Deifobe perlai 
gannare 'Ettore còl prètefio focf^ro di fuo ftji-, 
tello , ed ora rifiutare ìnficme con Giunone di 
foccorrerc il pio Enea-,' perché* han fatto in- 
' violabili giuramenti di non 'predar mai ^dcuii 
foccorfo ad akuh Trojano > anche allorché 1© 
fiamme ne diyorafiero la Città , ed i Greci vi 
poneifero tutto a fuoco ^ ed a fangue ^ 

-V •. Noi fiam ben lontani* dai' voler rapporta» 
re> tute’ il teologici^ epifod) da quello' poeta ag» 
giunti all* antjca tradizione , chei fu il foggetto 
del ifuo.poem#. Ci fiam contentati di Imofirare 
con quelli ' prodotti , quanto pOcoi onore faa^f» 
, l'ero j^uefli agli Dei , qìiali effetti doveffero prò* 
durre nelle idee .'morali degii uomini e quan* 
fa' ragione avefife Pitagora di dire , '<che peé 
quéflirepifodj( Omero, erà tormcntàto negl* *n« 
&rni; Platone di proferivete i Poeti dalla- fua 
Repubblica (<r) y e Cicerone di' dire : nec multo 
abfurdtùro'. fam ea 'qu*‘^..pottàmiii tjoctbus fufm 
ìpfa fua'uitote nocuerma\ qui &‘'irà tnflatmn»^ 
tot y & libidine furentes'^induxerunt Deos y fecem 
runtque ut ^eorum bella-) pugnas\^ pralia-\ •vul'ne* 
ra videremus ; odia pra'ierea ; diffidi * , df/cordiatp 
erius ^ interìtift f ■ querelar y &c, (b), ^ 

• , . i . ’ .. . 

» il H ‘ \ 1 ^ ;. * • . i 

* -, . . .. • . .. , 

; .r m» Ad 

t ■’ i"! r; •/ . ; • , ; 9 

1 (a) PiàtÙ. de Kep.^lìbi 2. e 3. ■ ,0 ' : 

(h)..C/c. de Nat» 'Dean lib» ^ 1* 


Digitized by Google 


t 


r 


T)e^ fatti -ìf, %9i ^ 

1 / ' '-'15 

• « * • . %4‘d <opni tratto fi, ritrova ( H. 20. ) 

• ' ^ • p*. 48.- i 

■••. ■• ; .0 - 

• ► ^Per convincerci della verità nel 

bilito prendiamo, per oggetto dei nofiro efadic 
ì' personaggio più illuftre- dell’ eroica mirolcr*^ 
ga’é Io fpero , che per poco ,■ che fi rifietra 
Wr Ercole de* Greci, fi troverà , che quello 
■nm ò altro ,>'che il eompofio dell’ Ercole Te- 
feno ,:-e deir^«#w /flrtff di varj popoli'*fi tro- 
v«rà che coli' indicato 'principio fi può foltan- 
tc fpiegare quella parte della ^mitologia , che 
<qieft* eroe riguarda ^,fi troveranno le caufe del-- 
le dilTerenze tra ’l principio , -ed i progreffi >, 
chi' ebbe; fi troverà 'finalmenté , che ciò, che 
gli antichi mitologi han su di ciò penfato^, 
ben lungi daUdifioglierci , ci confermerà nella 
aioCra opinione . ' ‘ t ' ' " 

-i Prima di E (lodo e di Omero i Fenicj 
' ave vin < già • avuto commercio con varj popoli ^ 
fte iT'cvsn gik avuto coi Greci ; quell’ IfietH ne 
avevan dal canto loro^ avuto- cò* loro' vicini . 
* Varie religiofe- notizie di quelli popoli , feb- 
bene «dteratc,; ed ofeure dovettero nulladime* 
*0 pervenire in quello modo a’ Greci , c cosi 
alterate, cd ófcurc,'ed anche di pii», perché 
pili lontane dalla loro origine , dovettero ef- 
fige da quefvi Poeti trovate . Quelle degli Eroi , 
xnc prefio' quelli popoli fi erarft)- fegnalati col- 
le loro gefiat, come interefiavanb piu 1* umana 
turiofità , dovettero più d’ogni altro comuni* 
*• : P 4 car- 
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carfi. In liinilt pofìzioni,in fiinili ctrco(!an2ef 
(era naturai cofa. cbe fi tjKJvaiTero fimili .eroi • / i 

'Cofa fecero dunque i Poei^? Alle alterate tra* r. * 

dizioni del proprio Ercole aggiunfero le ugual* 
mente alterate tradizioni degli Ercoli degli al* 
tri popoli, o fìa degli uomini , che eoa di< 

^verfi nomi , ma con firoili gefta avevane df* 

Hata riflcffà ammirazione) c fì erano quinii 
attirato l’ ijfleffo culto, e concretando ^ conte li 

detto, una fpecìe intera in un.folo, indiùf> 
duo , la "particolare ilioria ne forniarono>. cel 
proprio loro Eroe, nella quale era> naturai p* 

•fa, che in quello modo formata., non foloi' 
inverifimile , ina E imponibile anche di coai* 

,nuo lì trovaflb. 

' Se noi riflettiamo sù’ travagli ,di qwfe* 
eroe , fe noi riflettiamo su’ feci viaggi ^ loi 
non potremo dubitare dì quella ' verità • Mot 
vedremo , che le città prefe, i. tiranni, puiitip 
i meflri diflrutti o domati , i Re , o per me* 

'glio dire i capi dell* eroiche popolazioni ci* 
^abiliti ne’ loro regni; .gli uomini felvAggi^' 
e Aeri combattuti^ed Uccifl } le rapine eoe vio;* 
'lenza efeguite ; i piìì. forti nella lutta , t nel « 
corfo fuperati • le nuove città fabbricafe ; 11- 
corfo de’ fiumi o diflrutto, o rimeflb acIÌ’;»!* 
fico ietto ; le firade aperte ne* luoghi inacetir* 
fibiJi ; le mari^mme diflèccate : tutte quelle ge«i 
ila , che la tradizione , la quale tutto altera 
ha efagerate,c che ì Poeti hanno. vie pih in* 
gigantite , ed- a modo loro -modificate , .c co* 

. lorite ; ricondotte al loro, giudo livello fono 
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‘ifTettivaméntc i travagli comuni ^e* primi eroi 
<K^ tutte le pafcenti locietà*. Noi vedremo che 
•i viaggi d’Èrcole ed ifuoi travagli , in Cre- 
' ta in EgitfoS nelle Colle occidcntali deirAf- 
^^frica , nella Spagna^, in' Sicilia, e fin «el fon» 
f do della Scizia ‘ec. ‘non fono altro j che il pro- 
dotto delle confufe , ed efagerate tradizioni 
- delle' gefta di aitrèttantì limili efteri eroi, « 
del mezzo ignoto impiegato da' Poeti per ag. 

* gìugnerJe a quelle ‘che il proprio Eroe riguar- 
' davano , ed a lui appropriarle , facendolo per 
•altrettanti divertì luoghi viaggiare» 

* Se noi riflettiamo ’ air ÌRcremefitO , che 
5- quella parte della mitologia ricevè progreffi- 

vamente , cioè a' nuovi travagli y cd a’ nuovi 
viaggi- f' che furono ‘pofteriormente aggiunti a 
quelli, de’ quali Sparlano Efiodo, cd Omero', 
fi troverà di ciò la ragione' ncirifteflb princi- 
pio ; poiché a mifiura che 'nuove relazioni a* 
'Greci pervenivano di altri limili eroi di altri 
popoli, era naturai colà che nuove aggiunzio- 
ni dovettero formàrfi dila'fus Aoria * giacché | 
Greci prevenuti già in favore - di tanti fuoi 
travagli , e’ de’ fuoi si eftefi viaggi , non do- 
vevano llenrar lUoHo a perfoaderli , che ignoti 
travagli', cd' ignoti viaggi' di queft’eroe fi di- 
jrcoprilfero (a)» 

Se 

(a) la fatti 'allatebè' fi di f copri , ti e tra 
le deità de Galli vi er/r uh Eroe fimile all' Er- 
tole Greco sotto il nome Idi Ogmionf't tbe tra 

\ 


Digilized by Coogle 


■2’54 * Kotè' Gfuflìjìcati^t 

‘Se noi, riflettiamo finalmente i-clò , C^C 
.gli antichi mitologi ci han su dj ciò ‘ tra^tnefi* 
,lo, noi vedremo da ogni parte traluccte.jjt^ 
. fta verità. Noi troveremo in Erodoto diflimi 
..tre Ercoli l’Egizio, clw egli crede iltj'pìll 
. antico , y. Olimpico , ed iì T«ano • (a) . 
t troveremo in Paufania l’antica tradizione.-de- 

fiatanti d’ Olimpia , colla ^ualp fi foflene» 
. Va , che. il più antico Èrcole foflTe flato il Cfe- 
tefe, e. che a lui, e non già al Tebano fi do* 
veva r ^ituzione de* giuochi .Olimpici {b) » 
Koi troveremo in Diodoro Siculo confermata 
-Eaflerzione d’ -Erodoto, e diflinti 1* Ercole Egi* 

• ?io,. il éretefe, ed ^ il Tebano (c) Hoj ne 
^troveremo , in Ciceróne enumerati fei di altret* 
stanti di verfi luoghi (</). Noi vedremo r final* 
finente ne’j Mitologi Greci -pòfierioTÌ, giugnece 
il, numero; degli Ercoli fino a. quacaitfa «m 

* -V ■ - ' t ■ 

- n • . f* i: * . ^ 

i'-*. '■ iv. ■' 'V ' ' -Ch<B 

guelU de Sabini •ue, ne ef-a^Uft, altro S0ttfO( U >iè« 
wr di Sem^. Sangue y fi diffe^ che eos^ i* mo CO» 
me V- altro tra SraUo iJUffo \ il quale, thof 
nando da Spagna f .coi buoi' di- Gtr tori era paf» 
fato per le - Gelile e ^ per V Italia vicino, al mom- 
te iAventino -, e" fi era 'fatto cor\ofcere ptr^qucl 
che era in quelle regioni, 

(a) Erodoto leh. z, 

(b) 'Eaufonià Jib,^<^, cap,-*j, ^ 

(c) ^D.iod, lib. q.» i: - i> V ' c. I 

'• X‘!) \Cic. de tl^at^’^Deor» Uh, • .r -l • .-* 

>' . •. 

4 


, I 

. \ 
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-Diafani 

' Che V!»I cià^ itidv^afe 
fila , Diodoro ,' Cicerone ,f e gli ajtri che vcn^ 
toer dopo , trovaroao^ ia xJrvctfi popoli 1« nno» ; 
tnorie d’ utì originario « proprio Eroe , limile 
ali’ Ercole , ehe i, Poeti celebravano , •‘trovarono 
varie delle gefta , che qqefti aveVano"*! loro 
£rcoIé acttribuito appartenerli all"»ow forte ^ 
che" qiietti ■' popoli come originario del 'loro 
paele ' vantavano’’ ; videro, che, 1’ i ftèffo > uomo 
non AvevA potuto percorrere tanti paelì , od 
efeguire tante inaprefe * videro , cbe«l cpoch^ì 
Di quefté'imprefe non potevano combinar & nel- 
4a durata della vita d’un iftefib «omo 5 vidc^ 
ro , come r oflerva Erodoto che 1 ’ Eroe Eg'*^ 
aio p*< ej limile all'Èrcole 'Grcco^', ed annove-p' 
rato tra* dodici gran Dei dell’ Egitto , doveva 
eflere di 'moltoi anteriore adì’ Eroe Greco : e da; 
tutte f quefte rifl<rfnoni * io voce dii dedurne ,;ché 
pib eroi ’ftranieri erano 1 concorfi *ad impingua- ^ 
fe r EfccaepTebano',nc dedulTero,che vipera-; 
no fiali ' piu ^teoli •-< Io , iàfcio a 1 chi - legge il 
valutare y! 'quanto 1* opinione : di' quefti* antichi» 
Hritologrcconferma’ ir principio noi jftabiii-. 
to,* egii yi' riiifciri più feciimetóe ^ qnan^ ri- 
Detterà alla diverfità de* nomi di quelli divedi, ^ 
ma fimili croi (tfj , ed alla diverfità delle loro 

rap- 

•> V W S;- '.V. -i i' ■ ^ ‘ ^ ^ 

(a) V Egitto fi chiamala Orocor o Con j 
*7 • Fevfr/VillDefenao * ti TrWo,-Tafio; P India- 
»w DorafoOv de^ Sakfni \ ScxRO Sangus^ . 

€ ^ello de G dii y OgraionV-’ ^ • . i- , - 
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^.pprefentszioni prcfTo i Imo refpettivJ popoli,- 
traile quali quella che rapporta Luciano, e che 
rapprefeotava rOgmion de* Galli , ci fa nel' 
tempo ilieiro vedere T originaria differenza dei 
ibggetto,e come fé. ne foilè poi cenfufa Tidea 
coir Ercole Greco («) . ^ 

« Ciò che fi è offervato full* Ercole de’Gre* 
et,, fi potrebbe dell’ iftcffa maniera offervare 
fui loro Bacco , e fui loro Orfeo . Noi tro ve« 
remino in ciò che i Poeti ne han detto rifief* 
fé vefligie dell’ istefib accoppiamento delle pa« 
trie^ tradizione relative a questi due Eroi coll* ' 
estere notizie di varj fimili Eroi d'altri po«« 
^li . Noi li vedremmo . per l’ isteflb motivo - 
viaggiare in varj luoghi , perchè in varj luo* ' 
ghi.avea dovuto eflervi tin primo uomo ^ che 
aveva infegnato il modo d* eftrarre il liquoro 
dalie uve , e. che con questo mezzo gii aveva 
a varie imprefe eccitati ** e perchè dn molti 
po'poli aveva dovuto cffcrvi un Eroei che coli’ 
armonia de’ Tuoi vèrfi , c colla do^cezsa del Tuo 
canto, in un’tempo, ed in un periodo della 
foctetè , nel quale tutti gli uomini fon canto* 
vi, e poeti, aveva '^dòvuto fpingerli ^ attirar* 


(a) Pe<f/ tue fan» nel Diale*» del due 
Volte aecufatOé \ • . A 

La nota ifcri^lene trovata in Spftgua ove, 
Jl$ feritto Herculi patrio Endovelitco , nù pa» 
re y che indichi la cofa ^e^ - . ' o . • 
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lì , frenar^ , in poche parole indurli ad agire j 

a feconda de' Tuoi difegni , 

Noi vedremmo per le xstefTe ragioni esteti- . 
dcrfi progreflivamenfe quella parte deila mito- 
logia , che questi due ^roi riguarda . Noi ve- ^ 
dremmo per le stelTc rifleflioni negli antichi 
mitologi distijiti piu Bacchi e piìi Orfei na- 
ti in diverfi luoghi , ed in tempi diverfi (a) • 

Noi vedremmo finalmente , che in generale 
quando dalle gesta cosi del Bacco» come dell* 

Ótfeo, così deìr Ercole , come degli altri per- 
Ibnaggi dell’Eroica mitologia fi fcparaffero quel- 
le de’ diverfi, ma fimili Eroi di altri popoli » 
che i Poeti hanno infieme confufe , ed al ppo- 
pio Eroe attribuite j che quando fi cfcludefre- 
ro que' viaggi , che per nafeondere questa fro- 
de furono dagli'stefifi Poeti immaginati ; che 
quando finalmente fi difeerneffero l’efagerazio- 
bì delle tradizioni, e quelle che i poeti/ hati- 
00 a queste aggiunte colle loro finzioni , colle 

loro 

I 

n 

(a) Eroieto ( Lih. ii. ) dìjìingue tra 
Dacchi , de' quaìi agli dice che /’ Egizio , ed il * 
Fenicio erano anteriori al Greco. Dlodoro {^Lià. 

HI. ) ne dijlingue anche tre ^ nati . in diverfi 
luoghi f e In tempi diverfi ; Cicerone ne nomina 
cinque , e fino a quffi' ultimo numero fanno alcuni 
mitologi giungere anche gli Orfei. Fedi oltre i 
citati autori Strah. Vb, IH* t $à ^rrian. Hifi. 

Ind. n. gzo. ' f 
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loro inferpreraziooi , colle loro immagini , < 
colle loro allegorie , fi troverebbe , che la ve- 
, ra istoria di <juei Eroi fi ridurrebbe a fatti 
non folo verifimili , ma certi e neteffarj ad- 
avvenire in popoli in auelle ciijcosUDse <;oU 
locati (rfj/ f 

• • * . 

. ì: • 


« • • Sem* 

• V 

7* (a) La dtfee/a p. e, df tOrfeo^negF Infera 

pi , nott altrimenti di quelle di •varj altri Eroi , 
de quali ci parlano i Poeti , non erarr altro che 
evocazione dell' ombre de morti « evocazioni , eh» 
ne' tempi a quelli degli Eroi corrif pendenti , 
fono Jìate . da per tutto frequentijjime , perchb 
analoghe a quelle univerfpli opinioni , che. debbo’^ 
no in quelle univerjali circofiajxze regnare . Orfeo 
evocando la moÀa Euridice ,■ qpprejfo dal dolor» 
penetrato dalf ejlro , era facit- cofa ^ che credeff» 
di fentìrla , e di vederla , Ma P immagino/ a il^- 
iufione dove ben prefio cedere al difetto della 
realità , » dovè Euridice » sparire , Ecco il fatto^ 
che ha dovuto dar^e occafion» alla celebre favo» 
la ^ che quefio /oggetto riguarda. Chi non veda 
quanto ne fia verofimile P origina ? ' v 
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i p Senibr/fJJer nate, ( N* 30. ), p. 48; 

Se le altre eflere religiofe notizie doveva^ 
no cffer meno cc^iofe , perchè meno interefla- 
vano r unlana curiofità , fe T ufo di efiTc do- 
veva effer menò frequente ne* poeti , perchè 
iTiéno' lufmgnva la vanità nazionale* non per 
Quello le poche , che trovarono , furono da efli 
interatnente trafcurate. Noi le vediamo più di 
lina, volta adopi^atc,' e colle proprie incorpora- 
te in Efiodo , ed in Omero , e noi ne vedia- 
mo anche più frequente Tufo ne* poeti , che 
vénner dopo • ' ^ 

'Efiodo nell* enumerazione che fa de* fiu- 
mi , di quelle deità , figlie , fecondo lui , di 
Tende , e di Oceano , nomina il Nilo ^ pel 
quale gli Egizj avevano tanta’ venerazione , ed 
il Meandro fiume adorato nell* Alia .minore * 
^ pretende , che abbia nominato anche il Da- 
nubio folto U nome d*Ir>oi, ed il Po , fotte) 
quello di 

Da un lungo paffaggio di Diodoro Sicolo 
fi rilevi chiaramente , che ciò, che Efiodo, cd 
Omero ci Han detto degl' Inferni, e de* campi 
Elisi , non è altro che un impaflo poetico del- 
le Teologiche idee de* Greci fui lo fiato dell* 
ànime dopò la mòrte coi riti mortùarj , e le 
funebri cerimonie degli Egizj • Io non traferi- 

'vo 


V 4 


# 

(a) Fed. Efiodo Teog. v: 338. e jjp. ‘ 


1 
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'' ' ;Z49 . Clujlijicativf^ 

vo qui quefto lungo tratto dì Diodóro , pcK 
! - ognuno -può jrifcóptr^rlp , c convincer» 

, . fenc (a ) ^ ‘ ^ 3 ^ 

Vari luoghi di quefìi due, poeti ci 
'f ' Ibmminiftrano , un limile accoppiamento dell* 

cfìcre religipfe notizie da erti , trovate , cplie^ 
Patrie teologiche. opinioni # Tutto ciò, che, of- 
fri va alla loro immaginazione un campo piu 
I 'abbondante e piu eftefo , ed un più CQpiofo 

«umcrp di materiali , era naturai cp.fa , che 
• ' ®on fo0e da efl[i interamente trafeurato • 

' Ma da quelìa verità di fatto ne è deri- 

vato un errore di opinione . I Mitologi cosV 
antichi come moderni (b) , vedendo le.rcli- 
giofe notizie d’ uri popolo mefcolatc. con quel- 
. le d’ un altro popolo , e vedendo nel teinpQ 

iftclTo , . che gli; Dei d’ un , popolo , quantunque 
con diverfi npini,et*»n nulìadiraeno fimilì.agli 
Pei, d*un altro popolo , han creduto, che il 
fonte delle favole , e della religione fia (lata 
^ fempre il paflaggio delle teologiche idee del 

» 

* ‘ » 

' (0 f^f4i. T?od. Sicolo, L'fb, x„c(ip. xxxvi. 

, p^)'Vtggifi U' autorità a queJV oggetto 
Relative rapportate 4 a f^ojjìo nelle fae 
feloni fui' trattato di Maimonide riguardo alP 
Idolatria • Vedi anche Eufeblo Pr^parat. £vang« 
cap^6f e pT liUttan^to de Fals, Religw Si 
rifletta che quando dico i mitologi , non inten^ ' 
^ do tutti' i^ mitologi^ ma la più gran parte di 
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^polo nntico nel piu moderno In vece 
dì vedere, che fimìli caufe han dovuto prò-, 
durre fìmili eifetti da per tutto * in vece di, 
vedere , che il polìteifmo è nato , e H è cfle- 
fo in uo popolo per le iileiTe caiife , per le 
^uali è nato , e h è edefo nell’ altro * in ve-* 
ce di oflervare , che 1' edere notizie deired&t 
re religioni non fonp ordinariamente pervenu-. 
te ne’ popoli fe non molto tardi , e per lo pii| 
quando la religione era già 'giunta al termine, 
del Tuo, fviluppo ‘ in vece di vedere , ch<; qué- 
ile edere notizie non han fatto altro , che fora*i 
tninidrare a’ poeti un materiale di pih , onde 
ornare.^ ed arricchire^ i loro mitologici edifì-, 
cj : vedendo io dico la fomiglianza degli ef- 
fetti , e non fa pendo indagare la fomiglianza 
.delle caufe, han prefb il partito il pili facile», 
ed il meno, diofonco , quale è quellp di fode-«, 
nere , .che tutt’ i popoli abbiano T un dall’altrQ 
attinti i loro Dei e le .loro favole, e fono 
per tal ragione andati in cerca del popolo piit, 
antico , per caratterizzarlo come princìpio , e, 
fonte del polìteifmo , e delle favole di tutti 
gli altti popoli . Si è veduto p. ^e. che il Te»- 
tates de’ Galli, Y Ermtn fui ^ o Irminfus de’ Ger- 
mani , i’ Efuoite de’ Greci , il Mercurio de’ La- 
tini, erano fimili tra loro , .e limili al Thotk 
degli Egixj; che il BeJeno de* Celti, V %/fpoll^ 
de’ Greci, il Mitra de’Perfiani erano limili ali* 
Ofìridp degli fteld Egiij ; che 1’ ^iaf degli 
Arabi , la Marcane de’ Sarmati V Ajìarte de* 
Fenicj , c la , Vpmrt de’ Greci eran prelTo que* 
Tm,FlIL , Q lU 


" 1»4< Nolf Chfltjtc$thf 

ftì diverfi popoli l*lni?Jligcnz$ iliclTa l'dbè lÉ 
Dea dcirAmore,* che il Plutont , o l’iride' 
Greci , il Mamh de* Fcnic; » il Dls de’ Celti , 
il Stttnanus de* Latini, il Suramn de’$ahiqi,if 
La&on de’ Sarm^ti indicavamo prelfQ tutti que«' 
Hi popoli una fintile Deità ec, fe ne è dedoN 
to , ehe'^^FUit popolo aveva dàU’ftUra prefQ 
quefte Deità , e che il piu antico era quello , 
che doveva eonfiderarfene come la ' priina' o/iv 
ginc, ' - ^ 

• Ma io domando , per qua! ragione fi fa- 

rebbe da per tutto cangiato il nome di quefìi 
Dei • per qual ragion? non fi farebbe loro lav 
feiato qu Ilo che dal popolo pih antico era fia*' 
to ad efli dato? Per quaj ragione i Greci*, f 
quali allorché adottarono dagli > il etflfet' 

d'ifidc , !e lafciarono' P iftefio nótpe , e griftef-' 
lì (imboli (^),non Avrebbero fatto' Ti ftelfo per 
le altre deità , fc conte fi pretènde j’ f aveflcro' 
dalFifìcffo popolo ricévateli Per qual ragione 
ì Galli, e gli Svevi, che avevano confervaioi 
all* ifte(Ta‘Ihde i! fuo originario nome (A) , non 

avrebbero fatFo l’illefib per ('altre (oro deità, 

. i,. 

l’m.. . ^ ^ 

• ^ f 

(a) Paufanta , che in Jft'ene vi furom 

no fino a quattro tempj innalzati qd Ifidc E,qi^ 
zia c Pclagiqna , cioè prottettriep 4^liq nevìgqf 
^fonc . Paus. in , ’ * ■ 

(b) Pars Suevodum , dire Tacito , Se Ifi. 
di facrificant : nude calda' & origó peregrina 
facro , parum fompcri . de moirih. Gerinqn- 


Dt* fatti Ni 30.’ ■ 

té aveflero come IficJc avuta una flranicra ori«^ 
gine? Se tutti queftì; popoli adoravano la Lu- ’ 
xia y o jfia r Intelligenza ; che a quell’ aftro ere-! 
devano,’ che prefedeflTe e quella Deità '’aveva^ 
come fi è olTervato (<t) prelTo ciafebeduno' di^ 
quelli popoli il fuo diftintOj ’e particolare no- 
ine, perchè non 1’ avrebbero da principio chia-* 
jfhata Ifide'i 1 ^^ aveffero da principio ricevuto 
dagli Egizj il culto della Luna ? Gl* ifleffi Ga!-* 
li, i quali allorché ricevettero da’ loro conqui-' 
/latori il culto di Giove, e di altri Dei ono» 
rati in Roma , conferv'arono loro l’ jfleflb no-^ 
me , perchè non avrebbero tenuto T iltelTo me- 
todo colie altre loro antiche Deità , fé da al- 
tri popoli le avelTerq ricevute (J>)? $e ^ibcle 
’ O ' con-’' 

fa) Vetit la nota Giujlìficativa de' fatti 

. C- > i- . .. Vv , 

M nuni, 4. ^ ^ - 

(b) Luciano in fatti in un fuo Dialogo-^ 
f* dire 'Afercarzo , che egli non fa tome ipvi- ) 
tare gli Dei de' Galli ^ perchè non conofee i lor§ 
nomi , f non fa il loro linguaggio , JT vero che 
Cefate allorché parla delle Deità ch'egli travi 
da Galli adorate fi fervi de' Latini nomi per 
' ejprìmerle^ ma noi fapptamò che, in qut^ó Cefa- 
re non fect altro (he imitar p l' ef empio' degli 
ijloriei , e mitologi , i quali h aflava , ebe tra» 
vaflero fa fomigliangi, nelf oggetto dei culto dfl 
un popolo f per /arie il nome , (he nella loro 
lingua efprhneva quella Deità. Cosi dovunque 
trovavano adorato il SpU dieevanpl (he fi ado» 


Digilized by Google 


Chfitjifativi ^ 

cónfcrvò il fuo nom? iq uq popolo J oho al» 
riferir di Taciro l'onorava nel ’ fondo della 
Germania (a), p?rchè non avrebbero avuta 1*‘ 
iftefla forte gli altri fuoi Pei, fp co.me Cibe^ 
foffero di fuori venuti ? ^ ^ 

Se i Greci poeti hanno ithpinguate le lo< 
fo religiofe idee fugl’ inferni e lui ^ampi EU*, 
sj "coir ?ftere notizie delle cerimonie e de’ riV 
ti , che fi praticavano in Egitto, ne’ fonerai t 
de' morti ', fi potr^ fojffe per quefto dire^ che 
il fondo principale di quelle idee non foffe naV 
to prelTo i Greci iftefli', come è nato preflb/ 
tiiti'i pòpoli ?, Q.u.aindo gli Europei conobbero, 

fava Apolto , dovunque .tròvavam adorna la Liid 
na dicevano che Jt adorava Diana ec, ma 
njoltt ejft p prendevano la ^ , perm dà rapportare t 
veri' nomi j coi quali erano quejie Deità in que^i 
Jlì popoli invocate .*■ c /4 dite , non ha /omribitkà 
, poco ad eJlenJ'ere t e ' prolungare' il combattuto^ 
errore ^ Erodoto quantunque fondatore di' quejia' 
fcMola di mitologi , fu più efatto di loro . Pard^ 
landò delta religione degli Sciti , egli 'dice ^ che. 

onorano Vejla » Giove, la Terra, ^Apollo 
Venere , Urania y Netti/no &c.'t»à Joggìunge , eh 4 
*JSi *(biamanQ V^la Tahiti, Giove Papeo ^ la 
Terra >Apl , Apollo Eftojìro Venere Vranl^^ 
^rtimpefa, ’e'^ Nettuno Tamismade . Eroi- Lib^ 
. 5 . wp. SI* conferva 'per lo pììt tifi ejfo. 
metodo nel parlare degli Dei degli altri popoli^ 

W Tàcit. de nionò* Germanqrum , 

. . ^ «• " . h • fi» 
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5 fWpolì del liaovo Mondo non -vi frovarono 
cfli la credenza , cke le anime di coloro , che i 
avevano mal vifluto, andafiero ad abitare cer« 
tl laghi fangofì , com’ i Greci le inviavano fui- . 
le fponde di Stige , e d* Acheronte : e quella . 
<H coloro , che avevan menata una vita rego* 
lare» andalTero ad abitare alcuni luoghi deli*' 
ziofi a0ai fimilt ai campi Elisj ì 'Non vi. 
trovarono forfè anche la diflinzione tra T ani<« 
ma e Tombra p limulacro' di effa > e la- ere* 
denza comune con quella di v»rj , popoli dellN 
ffntichitk , c^e nel mentre che ' I’ anima era ne- 
foggiortio deliztofo.» la Tua ombra serrava in-^ 
torno a luoghi del ftto fepolcro ^ Senza aver 
oonofeiuto nè i Perfi » nè i Latini » h cu4io«> 
dia del fuoco (acro non richiamava forfè con 
ngaale culto la loro religiofa .atteazioqe ? Nel- 
le Luifuna i Natchez non avevano ibrle uaz 
guardia che vegliava di continuo alla perenna 
tà di quello fuoco (c) ? 

Nel Perù , fotco 1* infero degl’ ineas , non 
vi erano forfè i tempj alla cudodia di quello 
fagro fuoco deflinati , e vergini fa^erdotelTe , 
che r alimentavano di continuo per impedire^ 
che (i edingueffe» e Tidelfa pena minacciata 
alle Vedali in Roma , allorché violavano il vo- 
to delle loro verginità » quale era quella d’ef 

Q g fcr 

' C Veggajt LajptiUy ne* di StU 

Qì) Id. iild, > - 

) Id» iiid* 

i 


I ' 
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f«r vévtf fepolte? Nel Meffico la cudodU dell* , 
iflelTo fuoco era nell’ ifteffo modo ali' ifteffe 
, ni affidata , Pmffo gl' Irocchefì , e gli Uroni ^ , 
cd altri, popoli meno avvanzati verfo la coltu* • 
rt, in difetto, di ’Temp] j il fagro fuoco fi cu* 
ilodiva ne* luoghi alle pubbliche affemblee de» ' 
Ainati y e quefii luoghi cran prefTo a poco li- 
mili alle Pritanie d* Atene (a) •- } : - 

Seal fondo dunque del politeifino,e<del*; 
la mitologìa di ti^' i • popoli ^ è l^iflefib ;sCÌò 
non dipende, perchè l'uno l’abbia dall* altra 
attinto > ma perchè^ le uni vetfali proprietà del* 
la natura umana combinate colle univer&li cir* 
costanze del genere umano han dovuto da per 
furto ‘produrre univerlali effigi * Tutto ciò ^ 
che lì è detto e nel tefto, ed ih quefte ,note 
mi pare, che non la&i alcun dubbio su que* 
Aa verità* i% 


ì .• ' 


• f V ’ V 


. «r / 4 
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^ (a) W. 
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À k l.PoftvÀ idean ( Né 3i« ) p* ^ 

> Pochi efcihpj baddranho > lo fpéro per 
knaniféftaré queft’ altra chiave delie faVole> che 
iiipedde dalla ^cognizione delia povertà , della 
primitiva lingua de’ popoli , e dcir ufo» o,per 
ftieglid dire abufO) che i poeti fecero dì que« 
da povertà# ^ , 

i, >^.La favola del Cavallo, > che Ncitufto dalf 
ia ter»a eli rade > non è fondata , che fopra ur| 
feropliciffimo avvenimento teologicamente tras- 
mdTO) e fotto gli aufpìcj della povertà .della' 
antica Jipgua, da* Poeti hno a quello punto 
Alterato # ' . . ■ t " 

^ Un nuovo fonte ad un tratto fi manife* 
ila « Quello fenonaeno filìco viene teologica- 
mente oHerVato e trafUiefìTo . Si dice , che 
Nettuno ha édratto dalla terra un fonte « Que- 
fla antica tt^diaione viene eoli* antico linguag- 
gio trafraefla é In quell’antica lingua 1’ ifle& < 
voce i’Tttt , che erprinleva acqua , efprimeva / 
anche un cavallo# I poeti correndo tempre ver- 
fo il pio maravigliofo profittano di qued’ ef- 
fetto della povertà dell’antica lingua, cd io 
vece di dire ^ che Nettuno aVeva fatto dalla 
tetra ufeire un fónte > differo , che . ne 'aveva 
fatto ufeire un cavallo # Per una progreflìone 
dell’istefTo equivoco P antico epiteto dato « 
Nettuno d* iV»w , che fignificaVa aeptaùc9’y fi- 
|nificò quindi Cavaliere | per quella ragione 
aHeifa Netrupo.fu da Cavalieri invocatp, e per 

Q 4 que- 


’• ♦ 
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^uefla iftelTa ragione gli fu confecrato T Ipp 9 « 2 
^tàmo, o fia il Cavallo marino. 'Per un cf* c 
fetto 'itnalroente dell’ ìfteiTa caufa la Greca d 

voloftì Istoria parlava de’ due ruscelli Erifa , c f, 
Partenia cangiati in cavalli (^) . Un’antica tra* \ *] 

dizione rapportava , .che Gidve , ' dilTeecate P ì j 

acque del diluvia, dette a Deucalione un fo* 1 

polo, cioè che quella regione fi ripopolò di r 

nuovo: ma ficcome nell’ antica lingua la paro* 

!a Laos fignifkava ed una pietra, ed un popo^ 
lo {b')f i poeti fi fervirono di questo doppiò . 

fenib , per dire, che^ fcolate le acque, Giove | 

aveva dato a Deucahone uomini di pietra* 

Per un eflfetfo deH’ifiefTa po vertè delPan* i 

fica lingua un’ ifiefia voce K*^t« fignificave 
le' diramazioni d’ nn fiume , o le come I Da 
quei che rapporta Suida nell’ ifiefia * antica lin* 
gua un ifiefia voce o Taiptot indicava 

anche un foro (c) , ed un fiume , forfè perchè 
que’ primi Greci trovando una relazione trd* , 
fenomeni d* un toro e d’ un fiume sdègrato f j 
efpreflcro coll’ifleflb vocabolo 2 due fuobiettì 
di quella apparente relazione . Con quella an-* j 

tica lingua fi trovò trasmefia P antica tradi«* 

zio» 1 

1 

(a) Paufanta Ltè. 4. Capè iti 

(b) Pe4i lo Scoliajle di Pindari tri Grami ' 

Menù, p, 5g2. 

(c) Ttu/fitr è il nome d' t:» fiume in’Sofo^^ 
eie, Tm/pigt è V’ antico nome del fiume Ilico • 

è il- canale de IV uretra , Vedi Sarda ^ 


'• i 
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zìone , ' cìie Ercole aveva tròncà^o* un'rtr»#’* 
cioè una dirartiazionfe àel Taurot^cheloo f cioè 
del fiume Àclièloo , Che fecero i Poeti ? Dif» 
fero , che* il fiume Acheloo fi era cangiato in 
Toro", 'e che ‘ Ercole’ gli aveva ' recito un 
*corno G*) • ' ^ ' 

5 . \ . Eran nati , ( 'N. *32. ) pag. $0* ^ 

” BaAa gittar gli occhi fulle genealogie dei * 

'gli Dei per vedere che qoefle* fono interattien- 
fe‘ opera deir immaginazione 'de* Poeti (^) è 
Erodoto volle' fenza dubbio quella verità ìndi^ 
Care, allorché dilfe , che la Teogooia Greca', 

■ ' o fia 

(a) Coti quejli fatti è facil cdfà lo Jpi^ 
gara aftche per qttal ragione Nettuno fi denomt* 
najfe ‘énche Taufcus , e TaUrìceps, per qual 
ragione Euripide nell* Ifigenia dice , che Nejìore 
portava per infegtta fui Juo vaf cello il fiume 
tAlfeo a piedi del Tòro , e per qual ragione gli 
antichi fcultori.foleffero rapprefentdre i fiumi fatto 
% figura de' Tori, Fedi Eli am Lih, 1 1. 

(b) Non fi deve dir t iftejjò della genera- 

edotte degli Eroi deificati. Quefia dipendeva. ‘ 
dalle tradiedoni de' pretefi commercj de' mortali 
colte immortali , 0 degl' immortali colh mortali , 
de' quali fi è parlato nella nota giujlificatìva a 
«» 05. ed i poeti non fecero riguardo a ciò che 
ornare quejìe tradizioni ^dhquefig pretefe celeJU 
origini^ • , 
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ìfait Giujil^céftvi j 

genirazione degli Dei (le* Cireci si^ 

< «ra più antica di Efiodo c di Oinero (a) é Sift 
.qucAe io Sarti foggiate fi fofTero dagli uomi- , 
ri t che il Politeismo fbimtarono * le queltó 
fofìero fiate colle .tradizìorli delle altre feligio- 
fe òpitiiotii trasmefTe i i poeti farebbero llat| 
in queft’ oggetto più uniformi tra loro ^ non 
fi troverebbero quelle, gran di fìTereOzei che iit 
Ogni tratto s’ incontrano nelle genealogie di 
ffiodo,di Omero , e, degli altri poeti ;<Oon fi 
troverebbero quelle , che S' iiìconfrano foventd 
ne’ di ver fi. poemi d’ un iftefro poeta; e non fi 
troverebbero finalnicnte quelle ^ . che qualche 
vòlta s' incontfano anche neir iAefib poeta ^ c 
pel poema iftcflb « - 

In Efiodò p. e. Venete vieti formati dal* 
la fchiuitia f che fi prpduITe nel mare da* geni* 
tali di Celo da Satgrno recifi. (^} ; ed iti Omer 
ro quefii Dea è fìgUa di .Giove e di Dio^ 
fica (e) 

In Efiodo Giunone foiizi il foccórfo di 
Giove genera VoJeanp , ed io Omero quefto ' 
‘ Dio è figlio di Giove c di Giunone (</)., 

Neir ifteffo f fiodó Tifeo è figlio del *Ì*ar« 
taro e della Terra > e negrifini> che fi attri- 

• • .buin 

• • ♦ » » * * • ■ . 

(a) frodalo Lti, 0. Caff. 6p* . 

(b) Efiodo Teog. v,' 1885. 20O. 

(r) Omero Iliade Lib, 5. t;. 5 jò. . 

(•i) Vedi ^fiodo mlU Teogorùa i ed Ome- 
ro Iliade^ Llò» i. v, 57 ^- 




V 


, ^ Jbc' fatti- ^ 

j)tt»fcono ad Omero , quefio Gigante vitn for~ 
snato da* vapori , che Giunone .irritata contro 
di<G^ve t ave.va fatti dalla .terra ulcire (<*)■ 

In EHodo le Grazie fon figlie di Giove, 
e dell* bella Eurinoma; infuno degl’inni del 
fuppofio Orfeo fon figlie di Eunomia molt^ 
da qiiella divcrfa ; in' altri poeti fon ’figlie di 
Giove, e V dii Giunone ; ed in altri di Venere: 
in tutti i poeti effe fon vergini ^ ed in Omc- 
To una è fpofa del Sonno, ed un’altra di Vut» 

cano (^) . . . - ' - ' . V 

■ . Nella Trogonia d* Efiodo le Furie nafco* 
^0 dal fangue di CJelo fulla terra cadute dopo 
la fatale mutilazione, (c)* in Licqfrone 
in Efciiilo (e) fon figlie della Notte e d’ Ache- ; 
ronte ; Sofocle (/) le fa nfcire dalla Terra e 
dalle Tenebre j Epimènide le fa nafcerc da Sa* 
turno e da Eutoniiùa , o Eronima ; 1’ Autore 
d* un .Inno diretto all* Eumenidi dice che effe 
debbono la loro origino a Plutone , ed a Pro** 

■ ■ .VUtcC. 


. Sr • 

<a) Vedl Efiodo mÙa Teo£. v. 820. * la 
toììe^ione degV indicati irmìn 

(b) Teog. V. pOf-plt* la collt^io^ 
»e degi^ Inni Orfici , ed Omero lliad* Jdb» 1 8. 

(c) Eftod, TeogéAJé l8s* 

(d) Eicrofrone in 

(e) Ef chilo in Eumenidm- 

(f) Sofoclt in <SÀifo% 




- \ 


' ì^oH'UiùJtiJfcati'òà 

" L* ìfteflb Efiodo , che ^ come fi è detto J 
Della 'reogonki fa nafcer le Furie' dal fangue 
di Celo, in un altro ‘fuo poema (^), le fa^na^ 
fcerc dalla Difeordia'. . .. 

' • La genealogia delle Parete vana non fò^ 
lo prelTo V ifieffo 'poeta , ma anche nel poema 
ifiefib • In un luogo della Teogonia Efiodo ce 
le dà per figlie dell’ Èrebo e della Notte (b) i 
ed in un altro luogo dell’ iltefTo pòema et le 
dà per figlie di Giove e di Temide (c). 

Che vuol, dunque indicare quefta prodi* 
giofa varietà , quello illimitato arbitrio de’ 
Poeti nel foggiare le genealogie degli Dei f 
(JiicA’ è chiaro • effi ii fon ferviti ' di queAa 
fpecic d’ allegoria per indicare , t hafeondefe 
nel tempo illeflb tutto cjò che con quello 
mezzo fi poteva nel tempo iftcflb indicare e 
fiafcofidere • Elli fe ne fon ferviti , come fi ^ 
veduto , per efprimere ciò che le antiche tra^ 
dizióni confufamente rapportavano, fui palfag^^ 
gio da una religiofa idea in un' altra o fulU 
eftenfibne progreffiva degli oggetti del politei- 
‘ fiico culto • Cqsì Celo è padre di Saturno , e 
Saturno di Giove, perchè l’idea del fupremo 
Edere, che s’indicava fotto il nóniè di uclo, 
lì modificò in^^quella , che s' indicava fqtto il 
nome di Saturno , e qutfia. fi ‘modificò di nao« 
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Nel Poema delle -Opere y t de^ Ghrnf •) 
Efiod, Teog. V* 217. 

Efiod. Ttog^ ' 


i 

% 

i 

< 

I 

ìì 

Y: 

d 






DIgitized by Google 


fatti N. 3 ^; » ' ■ »53 

yo In quella , che,»’ indicava fotto il nomo 
di Giove ; così ogni goccia del fangue di Ce* 
lo folla terra caduta, una nuova deità, genera 
io EGodo; così i fuoi genitali producono Ve* 
ncr; * perchè T iilefla caula , che colla mutì> 
Iasione di Celo aveva ftabìlìto il Politeismo 
doveva .ben predo eAenderlo , ed alle GGcbe 
potenze doveva ben predo le morali^ forze ae*^ 
^oppiare , 

, Edi fc ne fervirono. per indicare ^tte 
quelle relazioni d' una o pili deità con una 

E iù altre deità , che fi potevano fotto qued^i 
^lecie d’ allegoria additare . Così in Efiodo 
Metis o Ga la Dea della Prudenza', prima mo- 
.jlie di Giove , divenuta gravida di Minerv..*- 
tf Ga della Dea della .Sapienza, vien da Giover 
iogpjata , per far ufeire dal cranio del g'an^ 
padre là fapienta ligHa (a) , coji o ia 

Giuflizia , cioè la Dea che prefiedg alla prò*’ 
porzione, e convenienza delle cofe , è madre' 
Eunomia , che prcGede alla bontà delle leg- 
gi , di Diche , che preGede a! dritto ed all* 
equità , e d’ Jre»e ,• che preGede alla pace (^).‘ 
Così la Inatte- è madre di tujtro ciò , che vi è 
odipfo per gli uomini, come lo fono Ne» 
mefis o,Ga la vendetta divina, la Vecchtexx^ i 
f Invidia , la divorante Tr!/ie!;^r^a , la' DÌfegr» 
(fila , le parche è madre di tuttp^ ciò che fi 

fa 

. (a) E^od. Teogonia v. S8ó-p00, 

(b) ^Efto4<f Teogoaia V. poi -y 04 . 


iÌ4 Noti‘Glufli^cative^ 

fa neir ofcuri/i , come la Frode, e la Maldim 
ceno^a o lìa Marno ^ è madre di tutto ciò che 
accade nella notte^ come* il fonno,‘ed i,fo« 
gni ; ‘ è madre finalmenre • di' ciò che rifìede' 
nell* occidentali' regioni che fono le regioni 
delle tenebre , come T Efpcridi '(a). ~ 

,* ' Quelle genealogie a quelli ufi impiegate' 

era naturai cola , che venilfero' cangiate dagli 
altri poeti , e fovente dal poeta illefib , che‘ 
le aveva foggiate , fubito che una nuova idea 
veniva loro in acconcio d* indicare , e di na« 
fcondece fotto la stella fpecie d* allegoria • 
Cosi Omero, che non aveva il difegno d’in- 
dicare qual luogo avefle ocenpato Venere' nel- 
lo fviluppo del politeifmo , ma che aveva quel-- 
lò di mostrare la relazione che palTa\^ tra’ 
Giove, Dionea, e Venere, cangia' la- genealo- 
gia d’ Efiodo , e la fa nafeere da queste 'dne 
Deitk . Per una lìmi] ragione egli altera la ge- 
nealogia dì Vulcano, è' quella di Tifeo • é 
distrugge la verginità di dne Grntie da tutt* ? 
poeti rifpettata , ’ ’ i 

■ Dell’isteflb modo per indicare , che "dopo 
le grand’ inondazioni o diluvj, a mifura che 
il gran Iago, che tutte de cofe nafcbndeva, ft 
ritirava, apparivano tante parti della ‘natura , 
che furono quindi oggetti di culto , ed appa- 
rivano le cofe tutte lotto le acque fommerìe , 

' - ristff- 

(a) ' Fjiod. Teogonia v. zil*0 04 . ^ nel 

Poema delle Opere e de* giorni verfo 
parla dell’ Invidia, , 
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isteflb Omero cliisma 1* Oceano • padre degli; 
Jei, c quindi di' tutte le cofe, e dà a questa 
deità una generazione molto più $stefa dì quel-> 
la che Efiodo Je atttibuiicc (a). • * 

Per una fimile ragione negl’ Inni del fup*' 
posto Orfeo questa caratre''istica vien data alla 
IVo tre , la quale vien chiamata madre 'd gli 
Dei , e degli uomini perchè’ in questi fune* 
5ti difastri dell’ umanità , le tenebre, che ave- 
van dovuto -per luogo tempo ' dominare folle 
legioni , che nc furono il teatro, a mifura che 
ir cominciavano a dileguar^ manifestavano gii 
efferi , che fiirono oggetti d'adorazione e di’ 
culto , e facevano riapparire gli uomini da? 
questi accidenti féparati, c4 in gran parte di- 
strutti , ’ ’ I 

‘ Per vua iìtnile ragione 1* isteflb Èfiodo 
che nella fua cofmogonia , colla quale dà prin- 
cipio tilia fua* teogonia , e nella quale confale ,' 
p v.pjlc confondere qualche antica tradizione' 
<H quest’infelice stato di cole colla - genera- 
zione isteffa deir univerfo ; l' istclTo Elìsio , 
io dico , che in questa parte del lUo poe-' 
ma confiderà , dojjo la confulìone- avvenu-* 
ta' tra le diverfe parti della' natura o (ia Caos, 

, , n - - ■ ' - I» 

(aj Jn Omero Oceano è /’ a^rsgato di 
tutte le acque , ed il fuo fignifi:4to -è molto pik 
ejìefo di quello di Mare * Egli infatti fa uà* 
/intra non folo i fiumi ' , .e / ..fonti ^ ma il mare’ 
finche da Oceano, Vedi Iliad, Lii. Qi, * 


f^ott Clx^tfieatlv»' ' 

la Terra ,• 1? Amore , T Èrebo , U Notte » 
ia Serenità , ed i Giorni , tutti come anterio* 
ri ad Vranos » o Ila Celo (a) , perchè in fatti 
al Cielo deve eflerc tra quelle colè 1’ ultimo 
ad apparire a* miferi mortali , che a tali ri- 
voluzioni fopravvilTero , è che la confufa me*» 
moria ne trasmifero • allorché poi vuol pre* 
fentarci quest’ istelTo Uranos o fia Celo nel 
rapporto che ha colla religiofa istoria della, 
liia nazione , lo confiderà come padre degli^ 
J^eìt e degli uomini , c Dio ; unico a regnar^, 
da principiò , ad estende quindi , come lì èj 
altrove olTervato ,, quest' istessa caratteristica.^ 
di padre degli Dei ^ e- degli uomini .z Saturno^ 
: 6 giio di Celo , ed a Giove figlio di Saturno» , 
per indicare , e nel tempo stelTo nafeondere , ' 
che Celo , Saturno , ,e Giove furono^ , febben 
con progreffiva diminuzione d’ idea , confide-^ 
rati nulla di meno come 1 * ellere istpAo (^) 
Deir istelTo modo risteflb Elìodo , che fa na^, 
feer dalle gocce del fanguc di Celo le Furie,, 
allorché vuol indicare il rapido progrelTo , 
che , appena introdotto, dovette, far il Poli-, 
teismo , ed il luogo , che ^este Deità occu«, 
pavano nel fuo fviluppo • le. fa nafeere, come, 

6 è veduto , dalla Dif cordia , allorché vuol' in- 

di* 

j • 

(a) Efiod Teogonia v. 11 ^- 127 . « . 

. (b) Vedi c/'à che fi i fu di ciò detto nel 

fejlo y e nelle note giufiificafive di fatti a- n. i, 
ed a », i 3 , » 
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i^lcare le relazioni , che e(f(; hanno con ‘^ueit* 
Intelligenza malefica, che gli uomini lepara , 
e divide. Deir.ifteffo modo finalmente T iftelTo 
EGodo , phe fa nafeer dalla Notte le Parche , 
allorché le vuoi preientarp come Deità odiofè 
agli' popiini * le fa nafeer da Giove e da Te* 
piide , allorché le vuol prplentare com^ cHdri* 
hutrici delle pene e delle ricopipenfet 

Ecco (juali furono gli ufi , che i poeti fe- 
#ero delle genealogie degli Pél , ed ecco i 
aoorivì , pei quali le foggiarono , foggiate le 
cangiarono come loro piacque , Elfi' fecero l* 
ihels’ ufo di quella fpecie d’ allegoria , che fe- 
cero' di tutte le altre . Ballava' che' il fatto j; 
che volevano indicare, avelTe una remotp re- 
lazione coir allegoria che lì prefentava alla lo* 
fo immaginazione , pei: occultar quello- foct<^' 
i veli di quella , ' 

I primi poeti ne diedero l’ efempio. I poe* 
ti y che vepner dopo, lo fecondarono! eìlen- 
dendo Tempre piu T abufo , che quelli fatto 
avevano così dell’allegorico linguaggio come 
di tutt’i diverli materiali , de’ quali fi è par- 
lato , Effi in fatti , cioè quelli poftèriori poe- 
ti diedero al riferir di Pawfania più tede all’ 
Idra di Lerno (<»)., ed un occhio folo , ed • un 
foi dente alle tre figlie primogenite di For- 
TmyiIL R ' PO 

• (a) Il Poeta Pìf andrò fu il primo a mol- 
tiplicare qtiejle tejie» Pauf alila Jtòi a. cap. 37. 


*5® ' G'mJUficative 

co {a)» Efli iramagi daremo i capelli intoni^ 
gitati di ferpenti ideile Gorgone loro forelle 
e r attività niicidiale deMoro {guardi (À). Effi 
fecero petrificare coloro, che quelle guardava* 
noj.c mifero nelle tn .oi di Perfeo il capo d{ 
Medu'a^ per defolate l’ifcda di Sqrife , petrifì* 
candome gli abitanti , ed il He , col prefen^a» 
loro quello capo fatale (f) , E (fi attribuirono 
a’ geniui di quefie tre forelle, combinati coi 
fibili de’ loro iferprnti » durante l’attacco ài 
Perico ^ l’orice dell’ armonia, a piìt cupi-, da, 
Minerva imitata con lvi flauto, e con quello 
mezao agli uom>0.i trafmefla (a^). Elfi ag,jiuu* 
fero alla favola di Hdlqtofonte il dono del Ca<^ 
vallo Pcgaf:ò da Minerva ticevuto • l’ufo 
che quell’ Eroe ne fece per combatter la Cbi^ 
me*» , e laj fua pteci pigola caduta, allorché 
volle col fuo foccorfo innalzarli fino a’ Ci c-» 

C') * . ' • . ’ 

' Elfi fecero correr Iepietre,e coftruirTebo 
al fuou delia Lira d’ Anfione(/) , c couvectira* 

r . •» nsi 

» I * 

(a) Efcbìlq nel Pr ometea • 

(b) . L.’ E f chilo ib'td. 

(c) Pindaro nella X, ode 

(d) , Pindaro ib{d» 

(e) ìd. Ibid. ; ^ 

(f) O/nero ne! Lih. fecondo dell* Odiffèa, 
’rhve parla ielle mure di Tebe cojlruite ■ da, 
^nfiotut , non dice cofa akma deHe pietra » ehe 
esU cbLirm"J4 «tlj¥or\o deilq fu^ lirjk, fPjeJia. 

• ■ 
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I Ilo i Centauri d' Omero in moftri ,’met& uomini 
: c metà cavalli (a)* eflì arricchirono * come Fof. 

ferva l’ ifteflb Paufaaia (è} > la ftoria ^di Melea* 
grò, e della gnerra che-feguì la farirafa caccia 
del Cinghiale di Calidon di nuove fiivole ; e pre* 

■ itarono r ìlìeiTa tnano a quella'' d' Edipo (c):. • 
eftefero fino al punto , ‘ che fi! è veduto, 
il minifiero .d’ Iride (*0 , e fecero con ugu^ 

; difeapim degli Dei apparire ora Giunone ' Torto 
le fpoglie di Beroe nudricc di Bacco, per di» 
fiurl»re gli amori di Giove con Semele (e) , 

' ora Prometeo per proferire le più elccrahilt 
hefteramie(/), ed ora Diana> per confolarè Ip- 
polito moribondo , promettendogli di vendicar- 
^ . . .R Z' . . .‘J lò 

; "5 ■ . ; . , . ■ ■ ;>i ' • . •' 

ftt tin^ agglum:l*ne, di.pketi pt^tritn y mute f 
wweree /’ i^effo Paufania , ii faale parla an» 

' fhe di un poema /opra Eitr'opa , nel quale Ji 

! diceva^ che *Anfiene aitiva apprefo da Mercurio 

a 'fttonar la lira ^ e che ci era ah-hen riufcho , 

' dìe le fiere i e le pietre .^effè io feguèvano aU 
< ioreffè - suonava » Vedi Paitfan’ta in Corinti, 
i . (a) In Qmero^y come fi i Centamri non 

I 5on altro che uomini selvaggi' e .fieri • » 

(b) Pau fonia in Baot, 

(c) Si compari ciò che ne diti Omero i con 

i quello che ne dice Sofocle, 

I (d) Pedi' la nota ghjlificativa de fatti a 

1 n. 2^. 

i • (e) Pedi Euripide in Bacchia • 

(f) Efchilo nel Prometto',' \ 
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10 coll' nccidere di' propria mano uno degli 
amanti di Venere (4)> etc^ etc. etc. .i,. . . t . 

ì ' In poche parole cosi i primi poeti ' che 
diedero ' T efempio , coihe i poft«iori poeti , 
che lo fecondarono^ ed efleferoy fecero, come 

11 è détto da (.'ogni parte fmarrire le vere 

.tracce della iàcra storia' delle patrie 'religiófe 
opinioni ^ e moltiplicarono- « ed infìuitamence 
ederero- gli: aifurdiy ed i vizj y ' di' quefis già 
alTurda , e viàidfa religione. 

Ciò che avvénne preffo .i Greci h avreé 
aiuto y avviene , ed^ avverrà pieffo tutte le na<» 
ziom y purché da firaordinarte circolante non 
fia stato y o non farà alterato y. o interrotto 
}’ indicato y ed ordinario corfo del loro reli« 
giofo fvilùppo . In tutte ^Uefte nazióni i Poeti 
dono statiyé latannó i pruni a maneggia^:; là 
iagra. istoria della'' loro patria^ in tutte queste 
dazioni con fimili materiali effi han dovuto y 
c dovranixr innalzare 'limili édilicj ; in tutte 
q|uesté nazioni'^ dunque' la loro fienile opera ha 
dovuto e dovrà- produrre 'limili effetti « Ciò 
che coi làgionamenti , e coi 'fatti Ir è«da me 
provato y basterà y io fpero.; 'per convincete 
.chi legge dii questa , verità V 

; , . 2T/«e deìP Ottavo Volttmt • 


(a) £urtpiiie in Phaedra ; ;■ 
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CAP. M. 

■ ’> * 

; Veduti geniali fui kent $ che ■il Le- 
gldatdre devi- nella Religione cer^ 
care » S 


- ^ 


C A P; m. 

Veduti genetali fui Mali f ehi il 
gislatore deve nella Religiotie evì^ 

. i me . 
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Vel Politeismo I 
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